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PERSONAGGI 


Il DUCA ERNESTO, Principe, figliuolo del 
Gran-Duca. 

La DUCHESSA, sua moglie 
CARLOTTO MECCHIN, nipote del 
DOTTORE MECCHIN, medico di S. A. 
MADAMIGELLA DI LUOSA 
DI VOLFF, Aiutante di Campo del Duca 
Un Cameriere della Duchessa 
Un Sergente 

UN Garzone di Magazzeno 
/ ^“StJldàU, Maschere, Servitori. 
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La scena è in una Capitale. 
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ATTO PRIMO 


Fojer del Teatro ad uso di magazzino di vestiario da ma- 
schera — A sinistra una gran porta che mette nelle 
sale — DI prospetto, altraigran porta da cui si vede una 
galleria, chiusa nel fondo da un parapetto dal quale si 
crede dover vedere nella sala del hallo. 


SCENA. I. 

Carlotto dal fondo, il Garzone dalla sinis ra. 

Car. ( correndo anelante) Presto un medico... anzi 
due, e un bicchier d’acqua. 

Gar. ( offrendoglielo con premura) Ecco servito si- 
gnore. 

Car. (beve) Grazie. 

Gar. Il signore forse è indisposto? 

Car. No... ma fui or ora testimonio di una certa 
scena... Pare sia stato un capitano delle guar- 
die di S. M. eh’ abbia sorpreso sua moglie 
sotto il braccio di un zeffirino. 

Gar. ( ridendo ) Ah! davvero? 

Car. Così è: l’adorata coppia negava il fatto e con 
molla fermezza, ma il marito andò sulle lurie 
e strappò la maschera alla signora e le aliai 
' zeffiro. 

Gar. Bene — e sono stato io che gli affittai quel 
i tot ?nn. 

Car. E nacque da ciò un trambusto, un rumore# 
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per cui la moglie cadde svenula tra le mie 
braccia... - 

Gar. E voi che cosa ne avete fatto? 

Car. io?... si proponeva di slacciarla, ma siccome 
io non la conosceva... 

Gar. Ed il signore si è tanto spaventato per un 
affare di sì poco rilievo?... Oh! oh. E di certo 
un gonzo. ( parte dal fondo) 

Car. È un afTare di poco momento?... sarà... parmi 
di fare un sogno delle mille e una notte — 
Io Carlotto sono alla festa di ballo masche- 
rato, nel gran teatro ove ho un appuntamento... 
un appuntamento con una donna... poiché que- 
ste due righe non ponno essere state a me 
scritte che da una donna (legge) « Trovali 
» questa sera al teatro sotto l’orologio, vicino 
» al magazzino di vestiario a mezza notte. » 
Deve esser qui : non vi è altro orologio che 
questo... Chi sarà mai? 

SCENA II. 

Il Dottore viene dal fondo leggendo 
un biglietto, e dello. 

Dott. (leggendo) « Trovatevi questa sera all'opera, 
» sotto l’orologio, vicino al magazzino del ve- 
» stiario, a mezza notte. » ( osserva l’orologio) 
E precisamente all’ora del mio appuntamento 
mi vengono a chiamare per una signora sve- 
nuta... Disturbarmi per un attacco nervoso ?... 
Oh sì, che in questo momento io posso oc- 
cuparmi delia signora... > 

Car. (pensando sempre fra se) Non può essere 
che la donna del fazzoletto ricamato! 

Dott. Chi mai può avermi scritto questo bigliet- 
to? forse Medamigella di Luosa? Oh!... non 
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può essere .... Essa è figlia d’ un povero gen- 
tiluomo — non ha altra fortuna che la pro- 
tezione di madama la Duchessa, la quale la 
elevò quasi a madamigella d’onore... Di certo 
deve aver accettata con gioia la domanda in 
isposa da un uomo del mio merito... eppure 
' non posso credere... d’altronde... Ma non si 
scosta mai da sua altezza — Questo biglietto 
mi fu dunque diretto da altra persona... e sono 
impaziente di conoscerla. 

Car. (guarda l'orologio ) Cinque minuti a mezza 
notte... Essa a momenti verrà. 

Dot. (fa lo stesso ) Cinque minuti a mezza notte 
Presto!... (vede Carlolto) (Diavolo! non sono 
solo!) 

Car. (Oh. . ecco un vecchio signore che mi di- 
sturba moltissimo.) 

Dot. (Come fargli capire!) 

Car. (Vorrei potergli dire con tutta gentilezza 
di...) 

Dot. (Credo che la mia presenza lo disturbi!...^ 

Car. (Facendogli conoscere che mi tratterrò qui 
per molto, forse si deciderà ad andarsene!) 

Dot. (Pare che speri che io ceda a lui il posto., 
e come fare per... oh!... non vi è che un solo 
sgabello: lo prenderò io...) 

Car. (Se mi sedessi! forse...) (lutti due si avvi- 
c inano allo sgabello , ed entrambi vi posano 
sopra le mani.) 

Dot. (vivamente) Perdonate! 

Car. (come sopra) Fui il primo! 

Dot. Ma io ho qualche cosa a fare in questo luogo. 

Car. Ed io mi fermo qui per qualche tempo. 

Dot. Io ho un appuntamento. 
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Car. Io pare. 

Dot. Sollo questo orologio, a mezza notte. 

Car. Io pure. 

Dot. Eh!... via... 

Car. Signore, ve ne do la mia parola d’onore. 

Dot. Signore, in ispecie di carnevale, li scherzi si 
comprendono facilmente, onde vi prego a ri- 
nunziarvi... 

Car. Uno scherzo?... siete forse voi che ora scher- 
zate. 

Dot. Io? Cospetto 1 (leggendo l’uno e l’altro il 
biglietto nello stesso tempo) » Trovatevi que- 
» sta sera all’opera, sollo l’orologio, vicino al 
» magazzino del vestiario, a mezza notte. » 
Ahi... 

Car. Come ?... 

Dot. Eppure questo biglietto è diretto a me. 

Car. E questo a me. 

Dot. (leggono l’indirizzo assieme) « Al Dottor 
Mecctiin, Palazzo Reale. » 

Car. a Carlo Mecchin, via della scala » Ohi sa- 
reste voi ? 

Dot. Che?... E voi? 

Car. Voi mio zio! ( per abbracciarlo) 

Dot. Scusate signore... Voi siete?... 

Car. Carlo Mecchin detto Carlotto, figlio di Fran- 
cesco-Pietro Mecchin, vostro fratello... vostro 
legittimo fratello: egli mi diede una lettera 
per voi; che fin’ ora non potei consegnarvi, 
perchè voi non sieto quasi mai in casa... 
fui a cercarvi almeno dieci volte... bisogna 
dire che siate terribilmente occupato. 

Dott. Va bene... (Che pessimo incontro.) Si, voi 
siete mio nipote e ne godo... ma ciò non mi 
spiega... 
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Gar. L’appuntamento?... Difatti... Ah ! adesso com- 
prendo^.. comprendo perfettamente come fu la 
cosa. È stato un laccio teso da Sulpizio Le- 
chat. 

Dot. Da Chi? 

Car. Da Sulpizio Lechat > — È uno studente; un 
mio compagno, al quale raccontai che voi mi 
chiudete il vostro cuore, le vostre braccia, e 
la vostra porta. Ieri vedendomi egli dispera- 
to, furente per non poter avere il piacere di 
avvicinarvi, mi disse; in meno di 48 ore ti 
farò trovare a faccia a faccia con tuo zio... e 
e mi mantenne la parola. 

Dot. (stropicciando il biglietto) [L* impertinente!) 

Car. Fui preso al laccio: Credeva che mi avesse 
scritto una bella signorina. Mio zio, lo avre- 
ste mai creduto anche voi?... 

Dot. Io? trovo cosa malissimo fatta che i vostri 
amici si permettano..» 

Car. Oh ! è pure il gran birichino quel Sulplizio: 
mi consigliò anche di spedirvi stampata nella 
gazzetta officiale la lettera di raccomandazio- 
ne di mio Padre, il quale è anche maniscal- 
co al nostro paese. * 

Dot. (Un simile scandalo!) ( con molta bontà ) E 
la ragione? Credo egli forse ch’io non sia di- 
sposto... E dov’è questa lettera? 

Car. Non mi abbandona mai — Diceva tra mè: 
verrà il momento che incontrerò mio zio, e... , 
ecco la lettera... 

Dot. ( la mette in lasca ) Va bene. 

Car. Non la leggete? 

Dot. Non volevi altro da me? Dunque buona 
notte. 

Car. Uu momento — voi non mi abbandonerete ia 
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simil guisa — Mio padre mi disse che con 
questa lettera voi mi avreste prestalo aiuto 
onde aprirmi una strada... 

Dot. Se vuoi ritornare al paese ti pago il viaggio. 

Cab. Caro zio, ora che vi ho ritrovato non ab- 
bandono più la Capitale, son certo di farvi 
fortuna. 

Dot. Tu? 

Cab. Per quanto eh' io abbia un’aria un pò... can- 
dida non dovete credere che io non mi sia 
di già fatto molto accorto!... senza poi calco- 
lare i miei progressi nelle scienze : so anche 
farmi onore col bel sesso... Anche alla pub- 
blica passeggiata... ho notata una signorina in 
una bella carrozza a quattro cavalli, mi riuscì 
di vedere il di lei volto che lo copriva con 
un velo nero, ma, sedendo essa in un bel le- 
gno tirato da quattro Cavalli bellissimi non po- 
teva essere che bellissima. 

Dot. Oh vedete... 

Car. Di più ebbi da essa un ricordo, il suo faz- 
zoletto che lasciò cadere, non dirò già per 
me... ma io lo raccolsi — subito le corsi die- 
tro per rimetterglielo... ma la carrozza corre- 
va tanto: ora poi godo immensamente di aver- 
lo ritenuto: è ricamato con delle armi. 

Dot. Delle armi? qualche vecchia... (lo prendi) Che 
vedo ?... 

Car. Che cosa? 

Dot. Nulla. (È pure la sua cifra !) 

Cab. Che cosa avete veduto? 

Dot. ("E questo sciocco che supponeva.... aveva 
fatto una bella scelta! la Duchessa...) Ciò no- 
nostante, onde scansare ogni interpretazione... 
(si mette in tasca il fazzoletto) 
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Car. E così l il mio fazzoletto ? 

Dot. Lo custodisco io: Yoglio farti questo favore, 
addio. 

Car. Ma mio zio... 

Dot. Tengo sempre a toa disposizione le spese di 
viaggio pel tuo ritorno al paese. 

Car. No davvero: io voglio stabilirmi alla Capita- 
le. voglio essere medico come voi. 

Dot. Tu? Veterinario... con delle protezioni, sarà 
possibile — Ma sopra tutto procura che io 
non intenda più parlare di te. 

Car. Ah!... E trattate in questo modo il vostro 
unico nipote 1 Ebbene; no signore; non ritor- 
nerò in provincia. Per gettarmi nel mondo non 
abbisogno de' vostri favori, e forse verrà il 
giorno che vi chiamerete felice d' incontrarmi. 
Vi farò vedere di che sarà capace Carlotto. •• 

(Viene un Servo con un biglietto , e lo rimette al 
Dottore) Per parte di S. A. 

Dot. Di S. A.?.. Presto (legge) 

Car. Un servo in gran livrea? Mio zio ha dunque 
una superba clientela! 

Dot. Che ho mai letto?... Quale capriccio!... Ma 
ciò è impossibile. 

Ser. ( sottovoce ) S. A. vi attende. 

Dot. Come da lei... la faiò mutare d’ avviso... non 
devo permetterlo. 

Car. Mio zio, dite, correte forse per un salasso? 
se abbisognate di un aiutante son qua io. 

Dot. Grazie, (sottovoce al servo ) Osservate con at- 
tenzione quel giovine — Se mai si presen- 
tasse al palazzo, e chiedesse di me: io non 
vi sarò giammai per lui — Venite — (parte 
correndo seguito dal servo) 
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SCENA III. 

Carlotto solo. 

Car. Oh! quanto è compiacente mio zio! sarò dun- 
que venuto alla Capitale, si saranno fatti per 
me dei sacrifìzj, mi avranno dati 100 scudi di 
pensione, e tutto questo per far di me un ve- 
terinario ! No signor zio — Pria di lutto, se- 
guirò i consigli di Sulpizio — Un giovinotto 
non può presentarsi nella società senza avere 
avuta un’amante, od un duello... Ebbene io 
voglio avere l’una, e l’altro: Ciò non deve 
essere difficile ad un ballo “mascherato: non 
mi abbisogna che d’ una signorina che mi 
adocchi, e di un uomo che mi guardi acci- 
glialo — Li troveremo — Signor zio, farò 
» tanto rumore che voi udrete a parlare de’fatti 
miei. ( esce correndo dal fondo ed entra il 
Duca in dominò nero, al quale cade la ma- 
schera dal volto) 

SCENA IV. 

Il Duca in domino nero, solo dal fondo. 

Al Diavolo lo sgarbato, (raccoglie presto la 
maschera ) Per sorte qui non vi era alcuno 
che mi potesse vedere in volto... son solo... 
perfettamente solo... respiriamo, (siede sullo 
sgabello) Che penserebbe S. M., se sapesse 
mai che il Principe ereditario, Comandante 
un reggimento al campo, abbandonò il suo 
posto, per venire a passare alcune ore al 
ballo mascherato del Gran Teatro... Che pen- 
serebbe la Duchessa se sapesse essere suo 
marito sì vicino ad essa? Il He onderebbe in 
collera, e per nessuna cosa della terra vor- 
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rei essere riconosciuto — Ma la Duchessa mi 
perdonerebbe... Cara adorabile moglie!., ella 
dorme e sogna di me, forse!... Ah! Sono mol- 
to colpevole. Ma domani andrò a trovarla, ab- 
braccerò quella buona ed amabile creatura., 
non v’ha più che l’ultima notte di carnevale 
per divertirsi. — Oh viene qualcuno, (si 
mette la maschera al volto) 

SCENA V. 

Il Dottoek Mecchin che dà di braccio alla Du- 
chessa in domino color di rosa e a Madami- 
gella db Luosa in domino nero, e dello . 

Duch. Non m’inganno?... Quegli è il mio medico 
ordinario, il dottore Mecehin con una ma- 
schera per braccio? Il vecchio ipocrita sarebbe 
mai in conquiste? 

Dot. (olla Duchessa } Ah! Madama, quale impru- 
denza! Io credo di sognare: di grazia en- 
triamo un momento in quella sala... Tutti que- 
sti occhi che ci osservano, e ci seguono mi 
mettono alla tortura. 

Duch. Si, si, vengo volentieri, perchè soffoco. ( mette 
la mano alla sua maschera onde cavarsela. 
Il Dottore si accorge del Duca e la ferma ) 

Dot. Osservate!... 

Duca, (si allontana dopo di aver guardato) Non 
v’ha più dubbio 1... Bravo maestro Meechin... 
alla vostra età... Se ritrovo mai il mio aju- 
tante di campo non passano dicci minuti cho 
vi rubiamo quelle due graziose mascherine.. 
(esce dal fondo dopo aver 'osservato per due 
volle il dominò color rosa. 



— 12 — 

SCENA VI. 

I suddetti eccetto il Duca. 

Dot. ( dopo averlo seguito cogli occhi) É partito! 

Duce. Tanto meglio ( scoprendosi ) Mi mancava quasi 
il respiro. 

Dot. Madama... e volete star qui smascherata!... 
Ve ne prego, Madamigella de Luosa, fate sen- 
tinella. 

Mad Non temete di nulla... (parte dal fondo) 

Dot. Quale capriccio!.. Se il Re, se il sig. Duca 
sapessero... esporsi... (A dir vero se non sa- 
pessi quanto è virtuosa, sospetterei...) 

Duco. Dottore, siamo soli, via calmatevi... 

Dot. Calmarmi! sudo freddo, ho la lebbre, le ver- 
tigini!... Quale imprudenza!... La moglie del 
Principe ereditario, un'Altezza reale ad un 
ballo pubblico mascherata!... comprometter- 
vi per... 

Duco. Per vedere ciò che non aveva mai veduto: 
è molto tempo che so come si annoja nel pa- 
lazzo di corte, ed ora volli sapere come si 
diverte al pubblico Teatro. 

Dot. Senza chiedermi consiglio... senza preve- 
nirmi... 

Duch. Al primo cenno ch’io avessi fatto del mio 
progetto, avreste trovato mille inconvenienti, 
mille ostacoli... 

Dot. E Madamigella de Luosa non procurò di di- 
storvi... 

Due- Essa mi è troppp affezionata per far ciò; fu 
anzi oltremodo sorpresa udendo ch’io l’aveva 
scelta per accompagnarmi... Ah!... non le fate 
dei rimproveri, dei sermoni, d’altronde voi 
non ne avete per anco il diritto, e se la si 
consultasse, io credo che voi non l’avreste 
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mai più. Ha chiesto due dominò, e vestita in 
compagnia della mia complice, discesi per la 
scala segreta, che dalla Galleria Reale con- 
duce al vostro appartamento, e vi feci chia- 
mare dal mio vecchio Renato, che è discreto 
quanto un muto del serraglio. Eccomi adun- 
que nel pubblico Teatro; tra una società che 
neppure aveva ideata... Quanto è bello un 
ballo mascherato; se commisi un’imprudenza 
non potrà molto compromettermi, poiché è 
vero che sono al ballo, ma vi sono in com- ; 

pagnia del Medico, la persona piu grave e più 
posata tra tutta la mia casa. 

Dot. V. A. trova bello il ballo, ma non sa che 
cosa sia. 

Duch. E siccome non potrei saperlo stando in que- 
sta camera... (si avvia al fondo con mada~ 
migella De Luosa.) ( 

Dot. (fermandola) E dove volete andare? 

Due. Di là dove si divertono... 

Dot. No, no... Io mi vi oppongo. Se V. A. crede 
di esservi rispettata come al Palazzo reale 
s’ inganna. 

Duch. Caro Dottore venni qui per divertirmi... 

Dot. Si... ma V. A. ignora che il Carnevale ac- 
corda certe licenze... Chiunque sotto la ma- 4 

schera si crederà a voi eguale, e vi tratterà 
come... 

Duch. Come? 

Dot. Come ordinariamente non si trattano le vo- 
stre pari — Poco fa avete osservato quel do->- 
minò?... non lasciò un momento dal guardar- 
vi; credei ch’egli vi volesse parlare, e Dio 
sa, ciò che avrebbe potuto dirvi... 

,z 
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Duch Davvero?... Ebbene per impedire ch’egli ci 
parli, confondiamoci nella sala di ballo, per- 
chè insorama, mio caro dottore, io non ven- 
ni all’opera per fermarmi nel magazzeno de« 
vestiario da maschera. 

(Mad. de Luose ritornando) Viene qualcuno. 

Dot È desso! 

Duca. Chi ? 

Dot. Il dominò?... Era certo che egli ci aveva os- 
servati. (la Duchessa rimette la maschera) { 
SCEKA vn. 

• Il Duca dal fonda, e detti. 

Due. (Mi fu impossibile riaggiungere il mio aiu- 
tante.) 

Dot. {alla Duchessa) (Ve ne supplico, fuggiamolo!) 

Due. (Eccoli, il Dottore è ancora qui.) 

Dot. (Venite!) 

Due; ( mutando voce ferma il Dottore) Due ma- 
schere con un solo cavaliere... in maschera è 
anche di troppo la metà... (Divide il Dottore 
dalla Duchessa) 

Dot. Signore!..! 

Due. Mio caro, il Carnevale è fatto per godersela 
allegramente — al ballo mascherato bisogna 
essere due o quattro... Saremo quattro, (vuol 
prendere il braccio [della Duchessa , che gli 
sfugge e va presso il Dottore ) 

Dot. Signore, se proferite ancora una parola, vi fo 
gettare da questa sala. 

Due. Davvero?... 

Dot. Se sapeste con chi parlate? 

Due. (Se sapessi tu con chi te la prendi!) Sei 
forse padre, sposo, o tutore per custodire 
tanto dispoticamente le tue possessioni, caro 
mio! se sei sempre di questo umore non son 
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sorpreso che le due tue maschere siano si 
feroci. Cospetto mie belle mascherate non 
foste troppo fortunate nella scelta del Cava- 
liere, anzi vi consiglio a non presentarvi nella 
sala da ballo al braccio di quel catafalco, se 
non volete rattristare tutta la società: ma di 
certo sarete meno serie di lui, ed io m’im- 
pegno di far divertir te, mio bel Dominò co- 
lor di rosa, (afferra la Duchessa che retro- 
cede spaventata.) 

Dot. (Gli si getta innanzi per trattenerlo). Si- 
gnore... 

Dee. Si, si... So che ciò ti disturba, ma ho riso- 
luto di farti passare una notte allegra. 

Dot. Signore!! I 

Due. Non ti vergogni a farti scorgere così tristo, 
mentre dai braccio a così belle mascherine ? 
ma non sai che qui tutti t’invidiano, e che 
vedendo questa bella maniera... quella figuri- 
na a pennello... (la Duchessa lo fugge) 

Dot. (c. s.) Ma signore... io... se... 

Due Scommetto che non è venuta qui per te... 
via confessalo... tu servi d’intermezzo... Ah... 
Ahi... 

Dot. Io signore... (Oh! Ippocratel... oh! .. mia to- 
ga ! (Altezza, potete adesso giudicare del bal- 
lo mascheralo !... Vi supplico di accettare il 
mio braccio ]...) 

Doch. (Si Dottore!) 

Dot (Dottore!... Povero Dottore è divenuto un’ in- 
termezzo \) (partono dal fondo.) 

Due. Belle Mascherine, se mi permettete vorrei 
ancora (dirvi... (li segue. - si ferma vedendo 
. Di Volff) Ah! il mio Aiutante. 
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SCEIVA Vili. 

Volff I’Ajutantb in maschera , e detto. 

Due. Di Volff vedi tu quelle mascherette che ci 
lasciano? le accompagna il Dollore Mecchin 
— Sono certo ebe una delle due, nasconde 
una bella Dama seguili nella più futa cal- 
ca, troverai facilmente il modo di dividerli. 
(l'Ajulante. esce dal fondo correndo; nel sor- 
tire s’ imbatte con Carlotto che entra, a 
cui cade il cappello.) 

SCENA IX. 

Il Duca e Carlotto. 

Car. (a Volff che esce) Adagio, signore *— Non.si 
corre contro le persone senza gridare: guar- 
datevi... E così?... se ne va? Signore, signore 
avete dimenticato di chiedermi scusa... 

Due. (Dirigendosi al fondo per osservare Van- 
tante mette i piedi sul Cappello di Carlotto) 
Benone... eccolo che discende la gran scala; 
va a raggiungerle... 

Car. Avete veduto quel signore? 

Due. Andate pe’fatli vostri. 

Car. Difatti egli non vi entra per nulla. { veden- 
do il cappello sotto i piedi del Duca) Ma si 
cospeltone... è entrato nel mio cappello... si- 
gnoie, osservate a ciò che fate. 

Due. Li scorge 1... 

Car. Avete schiacciato il mio cappello. 

Due. Che cosa volete da me? 

Car. Ne voglio un’altro. 

Due. Andate al Diavolo. 

Car. E ancora m’insultate? signore, non deve fi- 
nir così... e mi renderete soddisfazione... Ec- 
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covi il mio indirizzo — Via della scala N. 7 
al 6. piano. 

Dee. Non lo dimenticherò... (osservando) Ah ! De 
VolfF ha separato le due maschere dal Dot- 
tore... 

Car. Vi aspetterò... Dimani mattina... 

Due. È mia. (parte dal fondo) 

SCENA X. 

Carlotto solo. 

Car. E così, il vostro indirizzo! signore!... Se ne 
va senza darmi il suo indirizzo?... Non im- 
porla gli ho detto che lo aspetterò. E pria di 
tutto bisogna che mi paghi il cappello... (Si 
vede passare dal fondo la Duchessa nel mas- 
simo spavento un istante dopo \l Duca che 
rinsegue) Non me ne potrò più servire: ma 
non importa... per essere gettato nella società 
si può ben gettare un cappello!... — Ci bat- 
teremo signor... signor chiunque siate. Alme- 
no non sarò venuto al ballo mascherato per 
nulla — Intanto il duello si è trotato... non 
mi manca più che... 

SCENA XI. 

La Duchessa dal fondo nel massimo disordine 
e detto. 

Dcch. Salvatemi... Conducetemi via... 

Car. Signora... 

Duch. Ah!.- sono sola... mi sento morire... 

Car. Ah! sviene tra le mie braccia!... Non mi 
manca più nulla! — signora dove devo con- 
durvi? siete inseguita? Dite... rispondete. — 
Viene qualcuno. — A me. (la porta via con 
decenza tra le braccia da una laterale) 

2 * 
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SCENA XII. 

Il Deci dal fondo , quindi Volff. 

Due. Nessuno I... Mi è sfuggita I... e da qual par- 
te? (a Volff che entra) Oh ! sei qui? 

Vol.‘ Fuggiamo... m'inseguono... e se voi foste ri- 
conosciuto... (fuggono a destra) 

SCENA XIII. 

Il Dottore, Guardie dal fondo. 

Dot. Là da quella parte, (indicando i due parti- 
li) Correte; arrestateli... uccideteli: vi do 
piena facoltà — E la Duchessa... e Madami- 
gella De Luose!... Ed io... io Dottore inter- 
mezzo?... Arrestateli... arrestateli... (parte dal 
fondo correndo) 


FINE dell’atto PRIVO. 


ATTO SECONDO 


Una camera di soffitta modestamente mobiliata — A 
destra porta d’ uscita — A sinistra la camera da Ietto di 
Cari otto — Di prospetto un gabinetto con un piceolo fine- 
strino ad occhio di JBue — Una tavola — Una credenza — 
Due altre sedie. 

SCENA I. 

Carlotto e la Duchessa. 

La Duchessa che quasi sdraiata sopra una sedia 
a bracciuoli è sempre in muse fi ra e pare quasi 
svenuta — Carlotto le sta vicino in ginocchio, 
assistendola. 

Car. Madama, ritornate pure in voi stessa : non 
y’ha più alcun pericolo Da galantuomo che 
io non sapeva dove condurla... L’ho condotta 
in casa mia... Vi si trova meglio che in quella 
cattiva vettura di piazza, che ci portò via dal 
teatro... Sono ancora anelante... ma non impor- 
ta, forse sarà per aver salili sei piani portan- 
dovi sulle mie braccia.. (Credo di esseimi 
quasi slogato i' reni.) Come state adesso?... 
E non parlai... Starà sempre così?... se le le- 
vassi la maschera? Finora non l’osai per ri- 
spetto: ma la deve disturbare... e poi la distur- 
ba me... {grido di sorpresa smasdhcrandota) 
Ah ... l’amabile creatura!... Che cosa jl • posso 


r 


itized by Google 
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ffre inspirare? Un aspetto cosi distinto... Qual- 
che sale, dell’acqua di Melissa... Deve essere 
una persona di condizione elevata... oppure 
una ballerina... (osservando una medaglia che 
la Duchessa porta al collo) Quale imprudenza, 
portare gioielli di questo valore... Ma se non 
ho nulla, (apre l'armadio vi trova, solo una 
salvietla ed un pezzo di formaggio) Se con 
questo... (prende il formaggio poi lo getta) 
Eh! ci vuol altro che formaggio 1... non ho 
nulla... asisolutamente... , 

Dcch. Dove sono... È singolare... appena ricordo.. 

Car. (E ritorna in se...) Credete che io debba a- 
prire la finestra? 

Dcch. Un uomo!.., che vuol dir ciò?... ed io sola 
qui... (osservando la camera ) Ma, dove sodo! 

Cab. Madama, con vostra licenza, in casa mia. 

Docn. In casa vostra? . , 

Car. Via della Scala, o. 7 sesto piano. La porta 
di rimpetto alla scala — Non vi sono altre 
porte non si può sbagliare. 

Duch. Non so s’ io dorma o se lo smarrimento... la 

paura... 

Car. Questa è la mia abitazione... 

Dcch. Signore chi siete? 

Cab, Chi sono 1... In avvenire sarò qualche cosa di 
grande se faccio fortuna... Non bisogna però 
credere che i miei parenti sieno tulli mise- 
rabili , ne ho pure de' ricchi, ed uno tra gli 
altri che uou ha figli... per quanto dice — è 
il Dottore Mocchin, medico di S. A. 11 Fnn- 
cipr Eereditare. Ne avreste per caso intaso a 
parlare? 

Dcch Si...- E voi siete dunque parente del Dot- 
tore?... 
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Car. È mio zio Madama... mio reale, e legittimo 
zio... e mi ama molto... non volle ricevermi, 
soltanto perchè teme eh' io lo faccia scompa- 
rire ; pazienza!... Quando però sarò ricco ho 
già principiato... Studio la medicina... Così è 
Madama, ho idea di farmi farmacista... è quello 
uno stato che presto presto si fanno delle 
belle conoscenze. (Non è male di farsi stimare 
un pochetto.J 

Doch. Ma signore, in qual modo io mi trovo qui? 

Car. Vi ci ho portato io stesso, Madama, tra le 
mie braccia avete saliti 130 scalini tra le mie 
braccia! 

Doch. ( spaventata ) Tra le vostre braccia? 

Car* Si ma so benissimo come si deve prendere 
una persona vostra pari che merita il rispet- 
to... e svenuta come eravate, io vi liberai dal 
pericolo che correvate tra quelle Maschere 
inurbane... Cospetto arrossisco al solo pen- 
pensarlo... 

Docn (Quella sua aria ingenua mi rassicura ! Qua- 
le avventura — Quale lezione trovarmi sola 
in casa di un’uomo che non conosco ... ) 

Car. Madama non dovete essere in collera con me 
per avervi qui condotta... voi eravate sola... e 
chi sa che cosa sarebbe successo di voi tra 
quelle buone genti...' 

Ducn. Si... è vero... signore a tanta gentilezza che 
mi prodigaste vorreste aggiungerne un’ altra, 
quella di andarmi a cercare una vettura di 
piazza. 

Car. Come! volete di già andarvene? 

Duch. Si è tardi... ho forti motivi per desiderare di 
ritornare in mia casa. 

Car. ( mortificato ) Come volete — Ma voi mi co- 
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noscete... cioè non vi dissi ancora il mio no- 
me: Io mi chiamo Carlo Mecchin, o più com- 
munemenie Carlotto — Ora mi conoscete... Vi 
ho dato il mio indirizzo... 

Duch. (Mi chiederebbe forse il mio?) 

Car. Mentre, io madama, non conosco la vostra 
posizione. 

Duch. Oh ! la mia posizione... è molto comune... è 
questa la prima volta che vedo la Capitalo, 
non vi ritornerò piu — Vorrei cbe la vettura 
fosse di già arrivata. 

Car. Deve forse percorrere molta strada ? Temete 
forse che io casa vostra si scopra... 

Duch. In casa mia?... no... ma k vi sono delle per- 
sone che ponno essere inquiete... 

Car. Ahi perchè non veniste sola al Ballo? 

Duch. No... con una ragazza... 

Car. E... i vostri parenti... 

Duch. Li ho perduti. 

Car. Siete orfana? 

Duch. La folla mi divise da loro. 

Car. Va bene... ma allora nel tempo che essi vi 
cercano... State forse male in mia casa. È 
modesta, ma è casa d’un galantuomo. 

Duch. No, non è per questo motivo che desidero 
di partire... 

Car. Voi vedete che si può viver bene qui quan- 
to nei belli appartamenti. 

Duch E credo che poche cose sarebbero sufficienti 
per abbellirla questa vostra casa... (non lo 
dimenticherò.) 

Car Una sola basterebbe... (tremo tutto!) Chie- 
derei soltanto che nulla vi fosse cambialo di 
ciò che vi si trova in questo momento. 

Duch. (Una dichiarazione? sta bene). 
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Car. (Credo che mi abbia compreso.) ( per ingi- 
nocchiarsi) Si madama chiederei soltanto... 

DucG.IPerdonate, mi avete promesso. 

Car. Di procurarvi una vettura, vado subito ma- 
dama vado subito perchè il desiderio di ser- 
virvi... se sapeste quanto sono felice da po- 
chi istanti... (Mi ha inteso, e Don andò in 
collera). 

Puch. Dunque se volete... 

Car Voglio./ vado... voglio... [le va incontro in 
alto di baciarle la mano: ad uno sguardo 
della Duchessa resta mortificalo.) Non voglio 
nulla, (parte a diritta) 

SCEìVA II. 

La Duchessa, sola. 

Finalmente è partito I Questo giovine comin- 
ciava a disturbarmi co’ suoi complimenti: di- 
venivano talmente diretti., fà spavento una 
dichiarazione a quest’ora in questa casa... La 
cosa più prudente sarebbe di uscirne ora che 
sono sola; si ma quale strada dovrei pren- 
dere? come ritrovare il palazzo reale; non 
conosco le vie della Capitale, non le ho mai 
percorse a piedi (apre la finestra) Dio che 
oscurità spaventevole ! dovrò avventurarmi 
senza guida tra quel laberinto di case?... E 
se mi trovassero sola a quest’ora... ( ridendo ) 
per chiudere bene la storia nuli’ altro vi vor-, 
rebbe che passare il resto della notte in pri- 
gione. Io rido... rido... e la mia posizione è 
terribile, quale imprudenza ho mai commes- 
sa ! — No sarà meglio che io aspetti quel t 
giovine, mi pare onesto, se volesse... e poi la 
mia presenza gl’ imporrà abbastanza... però a 
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suoi occhi io sono bellissima... ciò non im- 
porta, egli mi rispetta... dunque pazienza, ras- 
segnazione. (siede) Che avrà detto madami- 
gella de Lousa più non vedendomi? (ride) E 
quel buon Dottore? Essi di certo impazzisco- 
no a cercarmi, ed io... Oh! viene qualcuno! 
(si alza) È il signor Carlotto. 

SCENA III. 

Carlotto dalla destra con provigioni e detta. 

Duca. Grazie signore... la vettura? 

Car. Non ve ne sono più... Almeno qui abbasso 
sulla piazza, che è un luogo dove si fermano. 

Duch. Come, non ve ne sono più? 

Car. (inette le provigioni sulla tavola) L’ ultima 
partiva appunto al mio arrivo. (Per trattenerla 
qui il ripiego è eccellente.J 

Duch. Ma come farò io? 

Car. (preparando con premura ) Ciò vi dispiace 
capisco; anch’io ne sono afflitto. 

Duch . Sola! di notte!... come uscire di qui? 

Car. Non di certo tarderà molto a venire qual- 
uno sulla piazza, non è ancora giorno, (va 
all'armadio , e ne prende due salviette) 

Duch. È una vera fatalità signore, voi foste tanto 
compiacente con me, che vi prego di farmi 
ancora un’ultimo favore. 

Car. (con piatto in mano) E quale madama?... 
Parlate che posso fare !... 

Duch. Volermi accompagdare fino a casa mia. 

Car. Come?.,, (saprò così...) E voi abitate? 

Duch. Non sò il nome della mia strada... sono fo- 
restiera, vel dissi; ma passando dalla parte del 
palazzo Reale spero che troverò Ja strada. 

Car. (Ne so quanto prima!) 


Digitized by GoogI( 



— 25 — 

Doch. Perdonate se abuso della vostra gentilezza 
poiché vedo che andavate a tavola. 

Cab. Io? no... cioè sarete persuasa che io son so- 
lito cenare in questo modo. ( indicando i piatti 
sulla tavola ) Ma spero che madama accet- 
terà... 

Due. Come?... È per me che... 

Cab. Per... no... per voi... Ho riflettuto che forse 
non avete mangiato da ieri. 

Duce. (È piuttosto ridicola la mia situazione!) Vi 
ringrazio signore, ma io ho sommo bisogno 
di ritornare in mia casa. 

Car. Avreste mai preferito di cenare dal Tratto- 
re? se lo avessi saputo. In somma voi dovete 
aver fame. 

Duch. Può essere, ma vi prego di avere piuttosto 
la bontà... 

Cab. Avete fame?... ne ero sicuro, accettate quel 
poco che vi offro... ve l’offro di cuore., e ne 
sarete ‘contenta... 

Duce. {Mi fà ridere davvero?) 

Car. Ridete?... Accetta?... 

Duch. (si avvicina alla tavola) Due coperte! (si 
batte alla porla comune) 

Car. Che vuol dir ciò? 

Duch. (Son perduta) ( corre a prendere la ma- 
schera.) 

Cab. Io non aspetto alcuno a quest’ora, {si batte 
di nuovo) Entrate. 

Duch. Signore!... 

Car. Non entrate... è giusto... Ma alla porta vi è 
la chiave... vado a levarla. 

Duch. Ah! per pietà., dove mi nascondo!.,. 

Car. Là in fondo... Non entrate... Prendete la chia- 
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ve.. Vi chiamerò... Non entrate. (La Duches- 
sa entra nella cameretta di prospetto.) 

SCENA IV. 

Il Deci dalla Comune e Carlotto. 

Due. Perdonate se vi disturbo. 

Car. Niente affatto. 

Due. (Quel giovinotto della festa.) 

Car. (Il signore del ballo !) 

Due. Signore, siete forse ammogliato? 

Car. E voi? 

Due. E che v’importa di ciò? 

Car. E che imporla a voi? 

Due. Niente adatto... Ma nel modo che mi rispon- 
deste di non entrare.... io potrei pensare 
che voi... 

Car. Questa è graziosa! Dite signore, il vostro o- 
rologio corre di molto. 

Due. Lo credete? (l'osserva) Tre ore e mezzo. 

Car. Ebbene prima di tutto non è ancora l’ora; 
e poi ho il piacere di dirvi che non mi va 
niente affatto a genio a quest’ora di... 

Due. Che cosa? 

Car. Di seguirvi. 

Due. E a che proposito? 

Car. (in collera). A proposito del nostro alterco?.. 

Due. Ohi... lo ricordate tutt’ora? 

Car. E voi? 

Due. Non andate in collera: lo aveva dimenticato. 

Car. Fanfarone! (in collera) Ma dunque a che ve- 
niste qui? 

Due. Per un caso singolare davvero... stavo al 

e ballo, occupalo, per non saper che fare a 
correre dietro ad una mascherotta che mi 
sfuggiva. 
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Car. Ciò non mi sorprende. 

Due. Come?.;. 

Car. ( marcalo ) Ciò non mi sorprende. 

Due. Come vi piace... stavo per raggiungerla, quan- 
do, n.e.i so perchè, agenti di Pulizia si misero 
ad inseguirmi ... Credo sia siala cagione di ciò 
qualche storditaggine commessa dal mio com- 
pagno. 

Car. Vi era un’altro con voi 9 ... 

Due. Tentai di fuggire, ma quasi stavano per af- 
ferrarmi, quando correndo per questa strada, 
parvemi ricordare che qualcuno, nella notte 
al ballo mi aveva dato il suo indirizzo via 
della scala num. 7, sesto piano: Mi trovo di- 
nanzi alla porla che era aperta: scorgo un 
lume al piano indicatomi... credo di essere at- 
teso. . salgo e vengo a pregarvi... 

Car. Di che? 

Due. Di andarmi a procurare una vettura... 

Car. Davvero? e siete salito per [questo motivo? 

Due. Per questo solo. 

Car. Cospetto, è questa una proposizione da farsi 
ad uno che si deve battere con voi* mi avre- 
ste mai preso per un servo? 

Due. Nò; ma al momento non sapendo a chi ri- 
volgermi. 

Car. Avete detto: Appunto mi servirò di quel si- 
gnore che mi diede il suo indirizzo. Trovo 
nella vostra idea molt’ ardire per non diro 
sfacciataggine... non importa. Vi prego di usci - 
re da casa mia... Mi basta d’ avervi conosciuto 
al ballo. - * 

Due. Non potete dunque scordarvi il nostro al- 
terco? Volete assolutamente che noi ci ta- 
gliamo la gola? 
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Car. Voglio che ve n’andiate. 

Due. Come volete... Frà due ore sarà giorno, e 
fino a quel momento son vostra proprietà. 

Car. Bene; eccolo che prende possesso di mia 
casa. * 

Due. Sarà come vorrete, (demone il cappello) 

Car. Voglio che ve n’andiate siete sordo? 

Due. Noi non avevo osservato... Stavate per ce- 
nare in famiglia?... 

Car. In famiglia?... davvero che è molto indi- 
screta la vostra domanda. 

Due. Più non mi meraviglio... e voi non siete am- 
mogliato, e vedo qui due coperti... 

Car. Io... voi mi permetterete di dirvi... 

Due. Lo prende per l' orecchio ridendo ) Ah, bric- 
cone ! 

Car. Signore lasciatemi. 

Due. È bella? 

Car. Si... no... e che v’importa di ciò? 

Due. È giovane, non è vero? 18, o 19 anni? 

Car. Sarà... ma ciò non vi riguarda... 

Due. Una civettuola ? * 

Car. No signóre... come potete dire che sia una 
civettuola? 

Due. Di buona famiglia? 

Car. Quanto la vostra, e... in confidenza non cre- 
do di molto perchè non vi stimo gran chè... 

Due. Dico,., non fà bisogno di chiedervi se vivete 
in buona armonia, (si appoggia sulle sue 
spalle) 

Car. Vi pregherei a stare in piedi. 

Due. Si si, fate il moderato, ma è inutile... La vo- 
stra posizione parla abbastanza da se — e 
per una gran dama... (facendolo girare ) Ma 
voltatevi cospetto, ha un gran cattivo gusto. 
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Cab. E perchè, perchè? pare ch’egli trovi mera- 
viglioso... Ebbene si signore, è una gran da- 
ma, una grandissima dama, e di più bellissi- 
ma : innamorata di me, essa viene qui, vi ce- 
na.. e voi mi... ed io, vado a procurarvi una 
vettura per avere il piacere di liberarmi della 
vostra presenza al più presto possibile. (Essa 
ha la chiave-, sono quieto). Non vi è altro 
mezzo per mandarlo al diavolo, (parte dalla 
comune) 

SCENA V. 

, Il Duca solo. 

Due. Non è questi nn briccone fortunato? Mentre 
io passo una parte della notte correndo die- 
tro ad una piccola mascherina che mi sfug- 
ge, egli tranquillamente dà cena ad una gran 
signora che non teme di compromettere la sua 
dignità in questa soffitta. Mariti fidatevi nella 
fedeltà delle vostre 'mogli! Sarei curioso di 
sapere ove|la nasconde, (batte dolcemente alla 
camera di prospetto) forse credendomi usci- 
to... (egli si ritira in disparte mentre dalla • 
porta n’ esce la Duchessa mascherata.) 

SCENA VI. 

La Duchessa, e detto. 

Due. Il mio Dominò color di... 

Due. (getta un grido e si slancia per entrare in 
camera ) 

Due. (la ferma) Un momento — Afferro la fortu- 
na ovunque la trovo... ^ 

Due. (Mio marito! Mio marito in questo luogo!...) 

Due. Mia cara e bella mascherina, perdonatemi, 

3 * | 
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ma per ora non si fugge ; spero, giacché ebbi 
la sorte di farvi uscire dal vostro ritiro, spero 
non mi ricuserete d’ intrattenervi alcuni istan- 
ti con me. (procura di vedere il volto alla 
Duchessa) 

Duce. (Spaventata) Signore!... 

Due. Si, si voi alterale la voce, ma la sarebbe inu- 
tile pena, se io avessi avuta occasione di ve- 
dervi solo una volta. Ho un tatto meraviglio- 
so per riconoscere le persone. 

Duch. (procurando di nascondersi sempre più) 
(Gran Dio!) 

Due. È singolare — neppure una donna conosco 
alla corte che abbia quel personale.. 

Duch. (Non mi riconosce!) 

Due. Ebbene mia bella mascherina, potete dirmi 
perchè la polizia vi protegge [cotanto? per- 
chè in somma io fui cosUetto di fuggire agli 
artigli de suoi agenti, soltanto per aver se- 
guita voi al ballo 1 — Forse non amiamo di 
essere disturbati ne’ nostri capricci, od abbia- 
mo a fare con qualche marito geloso che mi- 
se il suo onore sotto la salvaguardia dell au- 
torità? 

Duch. (Era desso?... Ahi... lo avessi saputo!) 

Due. Mi avrà creduto ramante di cui si voleva as- 
sicurare — ed intanto voi, ve ne siete par- 
tita con un’altro. Oh ! sono pur ciechi questi 
poveri mariti! E siccome vi ritrovo in que- 
sta casa io penso,.. 

Duch. ( vivamente ) Signore è la prima volta che ci 
vengo. 

Due. Sarà — Ed è anche la prima volta che voi 
vedete quel giovine? 

Duco. Ye ne assicuro. 
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Due. Disgraziatamente, vi è là una piccola tavola 
indiscreta che vi tradisce. 

Ducn Quella tavola : ignoro assolutamente... 

Due. Ebbene voi potete provarmi che non avete 
cenato con lui. 

Duch. E come? 

Due. Cenando con me. 

Duch. Davvero? (Se Tosassi...) 

Due. Vedete, non domando che questo, per cre- 
dervi. 

Duch. No no... in assenza di quel giovane... 

Duc.| Lo scherzo sarà più grazioso, {conducendola 
a tavola) Via fatemi questo favore; non te- 
mete di nulla; lo sono Io stesso candore, la 
stessa ingenuità; me lo hanno sempre detto 
tutte le donne che ho conosciute. 

Duch. Sovente sono appunto queste che ingan- 
nano... 

Due. Eh mia mascheretta, chi è che non inganna 
al mondo? 

Duch. (Eh mio caro signor Duca, quale lezione me- 
ritereste 1) 

Due. ( mangiando ) Non vi farò alcuna domanda, mi 
contenterò della mia felicità senza procurare 
d’ indovinare a chi la devo. Si può essere dì 
me più discreti, ed in prova neppure vi chie- 
derò che cosa abbia a fare con voi il Dottor 
Mecchin — Ciò non mi spetta. 

Duch. È mio. zio. 

Due. E voi siete in casa di un cugino? non ci 
aveva pensato. 

Duch. Neppur io un’ora fà dubitava di trovarmi 
nella posizione in cui sono adesso- 

Due. Già fu per caso... ua imprevisto avveni- 
mento... 
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Ddch. Precisamente. 

Due. Scommetterei che voi non siete della capi- 
tale? 

Duch (Procuriamo d’ ingannarlo completamente.) 
È vero sono di provincia, me ne vivo ritirata 
con mio marito, è negoziante in panni, l’amo 
molto, ma forse non lo inerita... 

Due. Secondo il solito. 

Duch. Venni alla capitale per un’affare di famiglia, 
un processo che non finirà si presto — E 
siccome mio marito mi dimentica quando io 
non gli sono vicina, ho deciso di ritornare 
con lui. Prima però di partire desiderai ve- 
dere il ballo mascherato del gran Teatro e vi 
andai in compagnia del Dottore e di una mia 
parente. Di certo ho fatto male perchè mio 
marito l’ignora; ma conto un giorno di dir- 
glielo. Trovandomi per la prima volta tra una 
società tumultuosa ed irrequieta, mi sentii 
soffocata... svenni... e quando ritornai in me... 
Mi vidi qui in casa di quel giovine... di mio 
cugino, che amoroso mi portò via da quella 
folla. 

Due. La vostra storia è interessantissima. — 
Franchezza per franchezza. — Io sono un 
gentiluomo monlagnuolo: mio padre, dopo aver 
servito il re per quarant’ asoi, ricevè dalla 
munificenza dello stato una pensione non ba- 
stante per vivere. — L’esempio paterno m’in- 
namorò della vita militare... Venni alla capi- 
tale per alcuni giorni coll’intenzione di otte- 
nere il comando di una compagnia ebo offro 
di vestire a mie spese... se troverò credito. 
Anch’io sono ammogliato .. ma è lo stesso 
come se non lo fossi — Mia moglie è uu ec- 
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celiente persona che conosce a meraviglia la 
sua posizione, che si contenta di quella parte 
d'amore che già le accordai, e che le feci 
promessa di serbarle sempre - , mediante la qua- 
le, mi lascia in piena -.libertà, del resto. 

Dbch (Ah!) • \ 

Due. É una convenzione fatta tra noi. 

Duch. Reciproca ?... • ». 

Due. Proprio così reciproca. 

Duch. (Me lo ricorderò). 

Due. Ora dupque che a vicenda ci siamo confi- 
dati la nostra vera posizione, eccovi un pic- 
colo anello che vi prego di portare per amor 
mio ; servii à questo per riconoscerci nel 

mondo, # ‘ 

Duch. E credete che' potremmo incontrarci di nno- 
vo? Nè l’uno nè l’altro, abitiamo la Capita- 
le... Scommetto, che non v.’ba una sola pa- 
rola di vero in quanto mi avete detto. 

Due. Eccetto del mio amore, vi permetto di du- 
bitare di tutto. Ma quest’amore si discreto che 
rispetta la maschera, che vi cela, merita una 
ricompensa. E siccome son sicuro che nes- 
suno se ne offenderà... [i abbraccia) 

SCENA XII. 

Cablotto, dalla Comune , e Delti. - 

Cab. La carrozza aspetta... Ahi 

Due. (À! Diabolo .l’ imbecille!) 

Duch. (Che penserà di me!) 

Cab. (A meraviglia; la signorina è uscita espres- 
samente). Pqtete andarvene... 

Due. Cospetto mib caro, voi siete felice... 

Cab. Di essere ritornato? 

Due. In primo luogo.-, e poi./. 
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Car. Si... mio caro... signore., lo sono felice... 
e se noi sono... lo sarò... perchè prima io 
era... ma ora che sò... Insomma falerni il fa- 
vore di andarvene..;- • 

Due. Voi credete forse... 

Car. (Ed io che non osava baciarle la mano!) An- 
date pe’fatti vostri... Ohi... E chi si mangiò 
la mia cena?... Benóne! hanno cenato... 

Due. (Si volta per ridere). 

Due. (Se potessi spiegarli...) - , 

Caii. Si cenò... ( alla Duchessa ) e in due... Per 
caso sarebbe mai madama che assieme al si- 
gnore... Pensate forse che tra noi la finisca 
così?... ci dovevamo battere questa mattina, 
ora io non voglio più battermi con voi e in- 
vece... Corro a chiamare la guardia, a farvi 
incarcerare.^’ ‘ < 

Due. Fermatevi... (lo ferma) 

Duce. Signore! [lo ferma) 

C**. Lasciatemi, in cercere farete la digestione... 
Due. ( piano a Cartono) Sono il Principe Eredi- 
tario, non mi- tradite! '. * . 

Car. Miseri... 

Duch. piano a Carlotto) Quel signore è mio ma- 
rito, zitto. > 

Car. Che?... un sofà .. non ne ho... almeno una 
sedia... mi sento morire!... (siede) 

Due. (dopo un momento) -Ma'* sapete, mio caro che 
voi prendete la cosa tragicamente, non è nè 
conveniente, nè galante di tare tanto strepito 
alla presenza di una bella damino che con- 
sente, per. voi,, di salire al sesto piano.. Una 
dama che vi ama..* •*, • 

Car. (Se sapesse che è sua moglie?) 

Due. Bisogna che impariate a rispettarla di più... 
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davvero che non va bene... Vedete, 1’ avete 
spaventata... (si avvicina alla Duchessa e le 
dice sotto voce baciandole la mano) Potrò ri- 
vedervi? (piano a Carlolto) Via via giovinet- 
to... simili coserete accadono tutti i giorni... 
Filialmente non si tratta che di una cena 
mangiata... e di nuli’ altro ve lo prometto... Ma 
voi siete amato. Questo è Ciò che piu impor- 
la; me lo avete detto voi stesso. 

Car. lo?... (sto bene') Òh i... Io ho detto... capi- 
rete... come si suol dire... -ma non lo crede- 
te... non immaginate neppure che io... che 
lei... (Ah! non ho pili una goccia di sangue 
nelle vene.) ‘ 

Duch. Voi restate, e.d io parto portando con me 
una memoria... (verso la Duchessa) ed una 
speranza... 

Car, (Se ne và?). ( alla Duchessa) Madama., se ne 
va... (fermandoci Duca) Perméttete... no... 
perdono... avrò sommo plaoere... ma da canto 
mio... (Oh! se perviene mai a sapere che è 
sua moglie quella che...j 

Due. doppia felice I Io dunque me ne vado... che 
mi trattenete? ' ' / 

Car. Si si... 

Due. Chiudete la porta? 

Car. Si, si... Io, io la chiudo, quand'è così... sa- 
rete più sicuro... 

Duch. {piano a Carlolto) (Lasciatelo partire.) 

Car. (Grazie... e poi chi potrebbe levargli dal ca- 
po... grazie davvero!) Insomma se voi uscite 
io vi seguo... 

Due. Voi? grazie, non ho bisogno di voi: siete ia 
così buona compagnia... 


? 
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Car. Perdonatemi, ma io non vi lascio — Cerco 
il mio cappello... (corre nel gabinetto) 

Duch. (Disgraziato!... colla sua paura mi compro- 
metterà — Se potessi... ) ' [chiude la porta del 
gabinetto) * ■ r 

Due. (Soli V Cospetto I... la sarebbe graziosa di far- 
la a quell’ imbecille IJ 

Car. (di dentro) Aspettatemi. 

Due- Volete accettare il mio braccio? 

Puch. Il vostro braccio... 

Due. Lo potete senza tema. 

Duch. Ma mio cugino... i ; 

Due. Ci seguirà 1 

Duch. Lo credete? 

Due. Io saprò rispettare la maschera. 

Duch. (Il Cielo lo voglia !;..J 

Due. Dove devo condurvi?... 

Duch. In casa del Dottor Mecchin. (partono cor - 
rendo dal fondo.) > j ■ ■ 

SCEIVA Vili. ’ ' 

Carlotto solo dal Gabinetto. 

CAà. Aspettatemi ; sono chiuso. ( spinge con forza 
la porta e V apre) Sono paniti!..* (correndo 
a sbarrare la porta 1 comune) Sono partiti... e 
tutti due? ( corre alla tavola e beve alcuni 
bicchieri d'acqua, poi alla finestra) Salgono 
in carrozza... si allontanano... se mi trovano 
mai più al b?llo mascherato. E quel buon 
Duca che se ne va con sua moglie neppure 
dubita... credo sarà cosa più prudente di slog- 
giare al più presto... di abbandonare la capi- 
tale, perchè presto o’. tardi si saprà... Ballo 
mascherato non mi vedi più... Questa avven- 
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ventura mi farebbe onore nel mondo, se si sa- 
pesse... ma di certo non sarò io che la rac- 
conterò... ( battono alla comune) Oh!... che è 
ciò? 

(Una voce di dentro) Aprite in nome del Rei 

Cab. Misericordia!... sanno di già!... son perduto. 
(apre) 

SCENA IX. 

Un Sergente, soldati, e detto. 

Ser. Favorite venire con noi... 

Car. Signore mille perdoni... ma avete sbagliato. 

Ser. No... siete voi, che avete portata via una si- 
gnora dal ballo in maschera... foste veduto... 
venite o vi conduciamo. 

Car. Vengo, ma io... 

Ser. Vi conduciamo... lesto... andiamo. 

Car. Vengo!... Mi sta bene: non doveva immi- 
schiarmi colie donne, (parte tra i soldati) 


FINE DELL’ATTO SECONDO. 


4 
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ATTO TERZO 


tJnasaladeglI appartamenti della Duchessa — A sinistra una 
porta ehe mette in anticamera — A destra altra porta che 
mette nella camera da letto della Duchessa — Altra 
porta di prospetto che conduce ia una galleria, dalla 
quale si va nelle camere del Dottore. 

SCENA I. 

La Duchessa sola. 

% 

Duco. ( Apre adagio la porta di prospetto, spor- 
ge la testa, osserva, entra subito). Finalmen- 
te!... ( chiude subito la porla dietro a se). Non 
ha alcun sospetto — Entrai dalla porta segre- 
ta, passando per la scala del Dottore — Giun- 
ta alla galleria, parvemi che qualcuno mi se- 
guisse; se ciò è stato non gli riuscì nè a 
vedermi, nè udirmi poiché accelerai il passo 
e... qui non vi è alcuno... nessuno mi ha ve- 
duta. Sono salva! (avrà guardato intorno a 
se, corre nelle sue camere ). 

SCENA n. 

Jl Dottore, dalla porta di prospetto. 

Dot. Lasciarmi per tutta la notte nell’agitazione la 
più spaventevole, non rassicurarmi con un’am- 
basciata, un cenno, mentre si sapeva che 
to’ era impossìbile dirigermi a chiunque del pa- 
lazzo senza far nascere sospetti. — Son co- 
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stretto di venire io stesso ad informarmi... ma 
da chi? Madamigella non l’ho trovata nel suo 
appartamento: è strano... e non comprendo 
come conoscendo essa l’amore che le porlo, 
e la mia affezione alla Duchessa, non abbia 
pensato... (si volta e vede Madamigella de 
Laosa coperta da una mantellina che viene 
dalla porta in fondo) Oh! 

SCENA III. 

Madamigella de Luosa coperta^da una 
mantellina dal fondo, e Detto. 

Mad. ( Molto commossa , chiude la porta dietro di 
se senza vedere il Dottore) Hanno arrestato 
quel giovine, è qui... (vede il Dottore) Oh! 

Dot. Voi Madamigella!... nou credevate di trovar- 
mi qui — da canto mio confesso che son sor- 
preso... Voi non avete rabitudine di uscire 
dì buon mattino, e per una scala sgreta... 

Mad. No, infatti sono di ritorno. 

Dot. Ah, voi ritornate soltanto? 

Mad. Voglio dire che passai per quella scala, spe- 
rando di non essere veduta da alcuno, vedete 
che ciò non mi riuscì. 

Dot. E perciò pare siate un pò confusa... dispia- 
cente — Chi mai vi cagiona questa strana 
emozione? 

Mad. Madama la Duchessa. 

Dot. Allora essa avrà la bontà di dirmi... 

Mad. Madama la Duchessa è uscita. 

Dot. Anch’essa uscita. 

Mad. E non è ritornata. 

Dot. Che cosa dite? tutta la notte fuori di casa? 

Mad. Più non la rividi dopo il ballo; la folla get-' 
tandomi presso la porta, me ne divise; o per 
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meglio dire più non la vidi, da che quella 
carrozza la condusse via. 

Dot. Misericordia!... una carrozza?... 

Mad. Ne feci subito avvertire il luogotenente di 
Polizia, senza però compromettere il nome di 

sua Altezza. t , .... 

Dot. Rapita!... la Duchessa!... e mai possibile... 
Mad. Passò dinanzi a mel... ma l’hanno arresta- 
to... ed è qui. 

Dot. Chi? 

Mad. Quel giovine che 1 ha rapita. 

Dot Un giovine!... Son di sasso... E voi non mi 
faceste prevenire?... Ma il rapitore è in no- 
stre mani, l’avete detto, bisogna interrogarlo... 
bisogna che le più atroci torture... 

Mad. Oh!... 

Dot. Che è stato? 

Mad. Passeggiano. 

Dot. Dove? „ , ^ . 

Mad. Nella galleria che mette alla scala segreta. 

Dot. fe dessa. 

Mad. Respiro! . 

Dot. Finalmente siete voi? (corre alla porta in 

fondo) 

SCENA IV. 


Il Duca dal fondo , e Detti. 

Due. Ebbene, si, son’ io... 

Mad. (Sua Altezza!) 

Dot. (Il Duca lj 

Due. Pare che noo aspettavate me precisamente. 
Dot! Cioè... mio signore... (sudo freddo) Vostra 
Altezza ha dunque lasciato il campo senza che 
alcuno... 
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Due. Così è, sono amante delle sorprese... e voi 
Dottore? 

Dot. Secondo i casi... Di certo questa è una tra 
le più gradite che... (Balbetto orribilmente!..) 

Due. E a chi erano dirette le parole di poco fa? 

Dot. Ho forse detto qualche cosa ?... Ab !... quelle 
parole... le dirigeva ad un mio servo che per 
la scara segreta avevo inviato nel mio appar- 
tamento. 

Due. E... questa scala comunica dunque col vostro 
appartamento? 

Dot. Si, difatti... siccome questa mattina aspetta- 
va qualcheduno, ero impaziente di sapere... 

Due. Se la persona era ritornata... giunta voglio 
dire. 

Dot. Precisamente... giunta. 

Due. Capisco perfettamente. (È la mascherelta che 
ho accompagnata.) 

Mad. (Mio Dio, dubiterebbe mai... io tremo...) 

Due. ("Dovrebbe essere senza dubbio la mia ma- 
scheretta che or ora lasciò cadere nella gal- 
' feria, questa medaglia... che io ho ritrovata, 
se ciò è... ella abita in palazzoj. Ma io di- 
mentico che prima di tutto devo farmi ve- 
dere sposo impaziente e premuroso. Lo sapete 
Dottore mio, che io ho percorse 49 leghe in 
tre ore e mezza? Cospetto, merito di servire 
di modello ai nostri mariti, e quando la Du- 
chessa saprà... 

Dot. (Ah!...) 

Mad. (Siamo perduti.) 

Dot. Dite benissimo... Altezza... quando saprà... 
(Ah!... sapessi io dov’è...) ma io devo confes- 




chessa... era ammalata... ieri a sera... ieri a 

sera non ò vero Madamigella?... 

Mad. fe... vero... indisposta... 

Due. Oh!... e perchè non dirmelo subito? 

Dot. Si ammalata... ma non però talmeule da do- 
ver rinunziaro alla sua passeggiala del mat- 
tino. 

Due. La Duchessa esce di buon mattino-? ha dun- 
que cambiato intieramente di abiiudine? 

Dot. Olii... la noia della vostra assenza... esce per 
solito alle sei, e non è mai ritornala a que- 
st’ora... ( suono di caihpanello dalla Duches- 
sa) Ohi 

Mad. Il campanello della Duchessa 1 

Due. Pare che deroghi di già dalle sue abitudini. 

1)ot‘ Si... è vero... (non capisco più nulla!) 

Mad. (Ritornata... possibile I) (entra di nascosto 
dalla Duchessa). 

Dot. (Che eoe a mi ha dunque raccontato Mada- 
migella de Luosa?) 

Due. Ma Dottore... che cos’avete questa mattina., 
non siete secondo il vostro solito... siete pal- 
lido... pallidissimo!... 

Dot. Egli è perchè... ho passata una notte pes- 
sima. 

Due. Forse presso qualche ammalato? 

Dot. Si, non slavo bene... lo confesso... 

Due. Avete famiglia? 

Dot. Io!... no... cioè qualche lontano parente. 

Due. Forse un nipote, od una nipote... ne pren- 
derò cura... 

Dot. Della mia... 

Due- Del vostro nipote. 

Dot. (Che diavolo gli salta in capo, di parlarmi 
di quell’animale?) 
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SCENA V. 

Madamigella f db Loosa 

Mad. Madama la Duchessa attende Sua Altezza. 

Due. Madamigella avete fatto male a prevenirla 
del mio arrivo. (Davvero dottore, bisogna che 
abbiate più cura di voi, e se baderete a me, 
non passerete più pessime notti come la scor- 
sa. ) (va a destra ) 

SCENA VI. 

Il Dottore b Madamigella db Luosa 

Dot. (Che vorrà dire?) Mi spiegherete adesso co- 
me avete detto che ella non era ancora ritor- 
nata e invece... 

Mad. Lasciatemi, ve ne prego... È perduta se non 
ritrovo... 

Dot. Che mai ? 

Mad. Affrettatevi di vedere quel giovine che hanno 
arrestato... e che all’istante sia messo in li- 
bertà, e trattato con ogni riguardo — Così vuo- 
le la Duchessa — 

Dot. La Duchessa ? ma come un giovine... 

Mad. Incaricatevene voi; io frattanto percorrerò la 
galleria. ( parte di prospetto ) 

SCENA vn. 

4 

Il Dottotb solo 

• 

Dot. Ma udite... trattarlo con ogni riguardo!... S l 
capisce quanto basta.... Un amante incognito 
che imprudentemente... E se il Duca venisse 
mai a sospettare... Mi guardò in un certo mo- 
do... Sono vicino ad una grande disgrazia. 


I 


SCENA Vili. 

Cablotto dal fondo bendato , condotto da un 
servo , e De/fo. 

Sbr. Da questa parte... 

Dot. Oh ! appunto è questo il giovine — se qual- 
cuno lo vedesse... so di che si tratta... lascia- 
teci — (il servo parte ) 

SCENA IX. 

Dottore e Carlotto. 

Dot. (corre a Carlotta e lo sbenda) Salvatevi, 
imprudente — ( cade nella massima sorpresa ) 
Carlotto I ! ! 

Car. Mio zio 1 

Dot. Carlotto I! (Mio nipote T amante delia Du- 
chessa. ) 

Cab. Mio zio. siete voi che mi faceste arrestare e 
condurre qui? , 

Dot. Che hanno fatto? Si sono ingannati, senza 
dubbio. 

Cab. Non aspettavate me? 

Dot. Ma quivi è uno sbaglio, un' inganno. 

Cab. È quello che dico io! 

Dot. È impossibile... che tu sii quello che... 

Cab. Non è vero? Fate bene a mettervi dalla mia 
parte, ero sicurissimo che voi mi avreste di- 
feso, non credendomi capace di... quando co- 
loro vennero in mia casa, essa non vi era più, 
era già andata via. 

Dot. Dunque ella fu in casa tua? 

Cab. Non dico questo... 

Dot. Vi fu? di nascosto... 

Car. Non confesso nulla — 

Dot. Ed è precisamente per te, in tua casa che 
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ella, ma no... non posso crederlo... scommet- 
to che tu non sei che un agente, un com- 
plice? un intermezzo'? il mezzano... 

Car. Per esempio!... per chi mi prendete? 

Dot. Ti hanno forse stipendiato? 

Gar. Stipendiato!... Oh se sapeste mio zio quale 
notte ho passata! 

Dot. Oh! disgraziato, che cosa dici? osi vantar- 
ti negli appartamenti reali? vuoi dunque per- 
derli? Credi che ii Duca ti perdonerebbe si- 
mile offesa? 

Car. Il Duca?... e che cosa gli ho fatto? io non lo 
conosco. 

Dot. Che dici?... dopo che la Duchessa sua mo- 
glie... 

Car. La Duchessa?... io non la conosco. 

Dot. Ma chi dunque era in casa tua? 

Car, Nessuno: essa non vi era piu... non vi ora 
alcuno. 

Dot. Piano, disgraziato — Fuggi, il Duca, e di là... 

Car. Non sono dunque in vostra casa’ 

Dot. Sei presso S. A. il Principe ereditario. 

Car Oh!... là... e perchè non dirmelo!... Ah!... non 
posso più fuggire!... 

Dot. E perchè? che cosa te lo impedisce? 

Car. Lo spavento mi fa sempre questo effetto... 
mi discende nelle gambe. 

Dot. Fatti coraggio., fuggi... imbecille che sei — 
Oh, qualcuno viene! Siam perduti — (Ah non 
siamo più a tempo.) 

SCENA X. 

Il Duca e detti. 

Due. La Duchessa parve più scossa che intene- 
rita... 
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Dot. ( a Carlotto che si fa coraggio) Va dun- 
que via. 

Due. (vedendoli) (Il giovinotto della via della 
scala.) 

Cab. (fermandosi mentre si dirigeva per uscire ) 
(Mi ha veduto .. .) 

Dot. (Siamo perduti.) 

Due. (Verrà qui a reclamare la sua mascheretta.) 
Oh!... Dottore siete ancora qui? Chi è questo 
giovine?... 

Car. (È deciso di me!) 

Dot. (tremante) Quel giovine... 

Due. Si... perchè si trova in questa sala? (piano 
a Carlotto) (Fingete di non conoscermi.^ 

Car. (Come?) 

Dot. Non potrei spiegarlo a Sua Altezza, perchè., 
non lo conosco. 

Car. Io venni per vedere mio zio. 

„ Due. Avete uno zio nel Palazzo reale? 

Car É qui presente, mio zio Meccbio, che mi ama 
moltissimo. 

Dot. lo?... oh!... 

Die. Il Dottore è vostro zio?... (ora comprendo 
come la mia mascheretla si trovava io via 
della scala — Povero Mecchinl — Fidatevi 
alla parentela... al rispetto...) credo che non 
mi abbiate mai fatto parola di questo vostro 
nipote. 

Dot. Egli è perchè m’interessa si poco... 

Due. (piano a Carlotto) (Vi spiegherò come fu, 
la condussi fino al Palazzo reale la masche- 
relta.) 

Car Oh ! 

Due. (Credevamo che voi ci seguiste.) 

Car. (E non mi uccide?) 
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Dee. (Tacete \) 

Car. (Non dubita di nulla.) 

Dee. (Vorrei liberarmi di costui) Faceste male a 
non presentarmi vostro nipote — (Suonate 
Dottore) avrei potuto giovargli... (al Servo 
che viene dalla comune) Intendo che questo 
giovine resti in palazzo — È nipote del min 
Medico. 

Dot. (In palazzo!) 

Due. Che si abbiano per lui tutti i riguardi. 

Dot. (Anche il marito?..) 

Due. E lascio di ciò l’ incarico a voi Dottore — 
Ha diritto alle vostre premure; e credo che 
da canto suo si prenda molto interesse per 
ciò che vi appartiene. 

Cab. ( piano al Dottore) Che cosa mi diceste? Se 
va sempre di questo passo è stata un’idea fa- 
mosa la vostra di mandarmi a carcerare, (par- 
te dal fondo col servo) 

SCENA XI. 

Il Duca e il Dottore. 

Dot. (Non ha alcun sospetto!... pare che dei 
buoni mariti ve ne siano in tutte le classi 
della società.) 

Dee. (Come posso costringerlo a dirmi se quel- 
la medaglia appartiene alla Mascheretta che 
io ho accompagnata; oh, non si conterrà tan- 
to bene ch’io non l’ indovini) Ma lo sapete 
Dottore, eh’ io al vostro posto non sarei 
quieto. 

Dot (Ed io Io sarei al sno?) E perchè Altezza? 

Due. Voi siete vicino a prender moglie per quan- 
to mi ha detto la Duchessa... e quando si 
hanno dei nipoti giovani, si possono correre 
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dei pericoli, essere esposti a delle spiacevo- 
li influenze... Caro mio, vostro nipote è molto 
. giovine. 

Dot. Egli? Infatti supponendo ch’io avessi., ma 
ad ogni modo, posso assicurare Vostra Altez- 
za che sarei ben sicuro... 

Due. Si si... Siamo sempre sicuri — E poi voi non 
siete diffidente, ed è questa la dote di una 
grand'anima. 

Dot. No, no... anzi io mi vanto di essere in amo- 
re sorvegliantissimo, e non credo cosa facile 
l’ingannarmi. 

Due. Scommetto che giammai lo foste. 

Dot. Fino a questo momento ardisco dirlo. 

Due. SÌ può arrischiare di dire fino a questo mo- 
mento, sebbene vi sia di già un po di teme- 
rità; ma mio caro, in quantq all’avvenire, ed 
anche al presente, dovete tremare. Faccio un 
calcolo di probabilità, le donne sono cotanto 
bizzarre ! 

Dot. Hanno tante risorse nel proprio spirito. 

Due. Non si può mai vivere in quiete. 

Dot. E nel momento che meno si crede... 

Due. Ne cade dal Cielo una sorpresa, (mette sotto 
oli occhi del Dottore la medaglia che ave a in 
tasca.) 

Dot. (con piacere) Ve l’ha dunque data? 

Due. Data... Sarebbe a dire? 

Dot. Questa medaglia. 

Due. La conoscete? 

Dot. È della Duchessa. 

Due. Della Duchessa!!! 

Dot. La fece eseguirò nella vostra assenza, e la 
riteneva sempre con se... spero Favreto tro- 
vato molto rassomigliarne. 
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Due. Rassomigliante? che cosa? k v’ 

Dot. Il ritratto nascosto sotto le pietre preziose, 
il quale comprimendo il quarto rubino... v 

Drc. (opre la medaglia) Il suo ritratto?... 

Avete detto che lo riteneva sempre presso 
di se? 

Dot. L’aveva anche ieri sera. 

Duo. Ieri sera?... (in collera) Mocchin! 

Dot. Altezza! 

Dea Voi mentite. 

Dot. Io ? 

Dire. Meotite vi dico... 

Dot. Mento... se vostra altezza Io vuole. 

Due. (Mentre io mi perdeva in un capriccio con 
quella mascherata, .. La duchessa pure sa- 
rebbe mai uscita di notte, e ritornata per la 
porla segreta!) Sapete dove fu trovata que- 
sta medaglia? 

Dot. (balbettando) Trovata!,.. 

Due. All’estremità di quella galleria: nella scala 
segreta. 

Dot. (Ah! che ho mai fatto!) 

Due. Sapete a quale ora? all’alba. Ed essa l’ave- 
va ieri a sera, lo diceste voi stesso. Sapete 
da chi fu trovata? da me. 

Dot. (Ah! fossi cento piedi sotto terra!) 

Due. La Duchessa è dunque uscita la scorsa not- 
te? E perchè? 

Dot. Fa tante opere di carità... so sapeste ... 

Due (Uscir sola a mezza notte!... non v’ha più 
dubbio!) Io sono ingannato... e voi lo sapete. 

Dot. Io?... no no... vi giuro... 

Due. Voi lo sapete, e mi direte lutto; a questa 
sola condizione vi perdono... non esitate: pen- 
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satevi ; si tratta di un intrigo, non ò vero., 
di un amante? 

Dot. Altezza... quali sospetti... tutt’al più è un 
adoratore... ma senza speranza. — un giovi- 
ne spensierato... 

Due Dunque lo conoscete? 

Dot. Non lo dissi... 

Due Lo conoscete? 

Dot. No... si... qualche sospetto... l’ho fatto arre- 
stare. 

Due. Bravo Dottore... 

Dot. Grazie! 

Due. Credevo quasi che voi stesso favoriste... 

Dot. (Intermezzo!) 

Due. Chiunque egli sia, mi risponderete di lui, 
chiunque egli sia — avete inteso — Or ora vi 
rimetterò l’ordine per farlo imprigionare — In 
prigione o lui o voi, scegliete, (parte dui fondo 
a destra) 

SCENA XII. 

Il Dottore solo. 

Dot. Io o lui? lui — Ilo scelto — Me ne rincre- 
sce per quel povero diavolo — ma egli non 
mi avrebbe offerto il suo posto ieri a sera, ed 
io non lo accetterei questa mattina. 

SCENA XIII. 

Carlotto, in aria trionfante dal fondo, e detto. 

Car. Oh! Siete qui mio zio? io sono fuori di me 
dalla gioia, sono trattato come un principe — 
Alloggio in un mezzanino... ma che mezzani- 
no!... Sta sopra magnifici appartamenti. 

Dot. Or ora monterai in carrozza. 

Car. Anche la carrozza!... ah!... voi mi rendete 
appieno felice/ 
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Dot. (Per prudenza lo farò condurre alle carceri 
senza aspettare l’ordine, (suona, viene un ser- 
vo) È meglio anticipare, sempre per pruden- 
za.) Una vettura di piazza... 

Car. Mio zio non andiamo dunque in una vostra 
carrozza ? 

Dot. Non chiamarmi più tuo zio. 

Car È mal detto? 

Dot. Sei perduto! 

Car. Oh! E voi come lo potete dire? 

Dot. 0 lo sei tn, o lo sono io. 

Car. Mio caro, mio ottimo zio... voi non avete mai 
fatto nulla per me... eccovi l’occasione di fare 
qualche cosa. \ 

Dot. Anzi voglio far molto per te: m’impegno di 
trovarti un luogo sicuro... ove ti troveranno 
difficilmente. 

Car. Davvero? V’interessate per me? 

Dot. (piano al servo che ritorno) Conducetelo 
quanto più presto potete alle carceri. 

Car. Ah!... se saqeste quanto sono commosso... la- 
sciate che vi abbracci., vi stringa.. 

Dot. Addio, addio — Non perdete tempo! (Car- 
lolto parte dal fondo col servo) 

SCENA xrv. 

La Duchessa dal suo appartamento, il Drttorb. 

Duce. Ov’è condotto quel giovine? 

Dot. Poco distante — Ma credetelo altezza, lo do- 
vetti mio malgrado. 

Duce. Ma dove?.. 

Dot. Alle carceri. 

SCENA XV. 

Mad. db’Luosa dalla galleria, e detti. 

Duch. Alle carceri?... e perchè? è un’ingiustizia, 


— sa- 
io noa voglio [sotto voce a MadL (E così, la 
medaglia?) 

Mah. (Mi fu impossibile ritrovarla.) 

Due- (da se) (Gran Dio!! fosse mai rimasta in via 
della scala, o se il caso la fece cadere in ma- 
ni straniere, che mai si penserà di me!) Cor- 
rete Madamigella, dite che sia trattenuto quel 
giovine al palazzo, che proibisco di portar- 
lo via. 

Dot. Altezza uon lo pensate neanche — Voi non 
sapete quanto sia arrabbiato il Duca. 

Duco. 11 Duca! 

Dot. Si. e credo mio dovere prevenirvi che il ca- 
so lo rese padrone. 

Duch. Di che? 

Dot. Di una medaglia smarrita questa notte nella 
galleria... 

Duch. È desso che l’ha ritrovata?, Respiro!... Ma- 
damigella eseguite quanto vi dissi. 

Mad. (Come salvarla!) (parte dalla Comune). 

SCENA XVI. 

Il Dottore, e la Duchessa. 

Dot. Come? vostra altezza persiste a voler rite- 
nere quel giovine? Mi permetta di farle os- 
servare che la è una somma imprudenza, do- 
po quanto è accaduto. 

Duce, (freddamente) Signore, non so che cosa vo- 
• gliate dire. 

Dot. (balbettando ) . Penso che. . io temo... 

SCENA XVII. 

Il Duca, e detti 

Due. Eccovi l’ordine... ( La Duchessa! ) Andate, 
sapete quanto vi dissi. 


I 


— 53 — 

Dot. ( Lui o me!... non lo dimenticherò ) ( parte 
dalla Comune). 

SCENA XVIII. 

Il Duca, e la Duchessa. 

Due Godo molto di vedervi madama: mi portavo 
appunto nel vostro appartamento, colla spe- 
ranza di trovarvi colà. 

Duch. Anch’io vi cercavo. 

Due. Voi mi cercavate? Davvero! 

Duch. Che? dubitale della mia premura v -per veder- 
vi: non credo io forse alla vostra? 

Due. Oh, io Madama, ve ne diedi delle prove: per 
vedervi qualche minuto più presto, venni dal 
campo in tre ore e mezzo. 

Duch. È vero... e non devo dimenticare che lo fa- 
ceste per me... 

Due. Ma io vi trovo molto inquieta, preoccupata. Da 
che proviene? 

Duch. Da un’avvenimento di nessuna importanza. 

Due. Posso sapere... 

Duch. Si tratta di nulla vi dico, della perdita dì un 
medaglione. 

Due. Che voi solete portare sopra di voi, e che 
avevate anche jeri a sera. 

Duch. E come sapete... 

Due. L’ho ritrovato io, Madama... 

Duch. In questa sala? 

Due. No: sulla scala segreta, che conduce in 
istrada... 

Duch. ( fingendo sorpresa ). Oh! 

Due. Nòn voglio rumore: pubblicità: ma una franca 
e leale spiegazione di tutto — in simile caso 
così deve agire un marito — Madama la scorsa 
notte siete uscita... 
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Duco. Noi niego; ed è a questo riguardo che vo 
chiedete corno a me della mia condotta, a noe 
che sono abbastanza discreta per dou infor- 
marmi della vostra I 

Due. La mia, Madama non compromette l’onore di 
alcuno, voi lo sapete ; ma la moglie del Prin- 
cipe Ereditario uscendo di notte con mistero, 
conta poco la propria fama, e abbandona il 
mio nome al pubblico scherno. 

Duch. Oh!... signor duca, poteste formare un simile 
pensiero ? 

Due. È un fatto, Madama, un fatto — Vi è un uo- 
mo arrestato, un uomo che era stato osservato, 
sul quale cadevano de’sospetti. Oh!... quel mi- 
serabile pagherà a caro prezzo la sua audacia... 
quanto a voi Madama, se attesa la nostra po- 
sizione, non posso pubblicamente darvi prove 
del mio malcontento, il Re vi giudicherà — e 
forse una separazione... — Non dite nulla? — 
Sperava almeno che avreste tentato di giusti- 
ficarvi:.. noi potete... siete talmente confusa che 
neppure io ho il coraggio di proseguire: non 
vi dirò più nulla... vi rendo solo il vostro me- 
daglione. 

Duch. Favore, per favore. Eccovi il vostro anellou 

Due. Oh! .. nelle vostre mani? 

Duch. Ne siete sorpreso? 

Due. Ma come?... 

Duch. L’ebbi da uq gentiluomo montagnuolo. il cui 
padre, dopo aver servito il re per quaranta 
anni, ottenne in compenso dalla munificenza 
dello stato, una pensione che non gli bastava 
per vivere. 

Due. Come?... 

Duco. Credo che quel giovine gentiluomo riveden- 
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do in dito il suo anello alla mercantessa non ' 
ne sarà tanto contento siccome egli sperava 
E vorrei che gli si facesse sapere, che 
senza di lui, senza lo spavento che mi ca- 
gionò al Ballo Mascherato, non sarei stata * 

trasportata svenuta, nella casa ove egli mi 
trovò... Egli indovinerà con chi io era al bal- 
lo, sa di certo con chi ne ritornai, ed a que- 
sto proposito chiederò a lui umilmente per- 
dono delle premure che si prese per me: di- 
tegli, se lo vedete, che sua moglie non è 
tanto buona come egli crede (con ironia) e 
che soprattutto quando se ne presenti l’oc- 
casione, ella nega affatto la pretesa recipro- 
cità che le è stata accordata. 

T)oc. Ah! Duchessa... perdono!... 

Duce. Perdono! ed io chiedo perdono dell’impru- 
denza commessa jeri... e che vorrei poter na- 
scondere a tutti. 

Due. Dimenticatela — è quanto desidero da voi. 

SCENA XIX. 

Madamigella, de Luosa dalla destra , e detti, 
poi Cablotto, e il Dottobb. 

Mad- Il Duca! 

Due. In quanto a quel medaglione che il caso fece 
cadere nelle mie mani, permettetemi... 

Mad. (avanzandosi) Altezza quella medaglia è stata 
' da me smarrita. 

Due. Da voi? 

Mad. Sua Altezza si degnò confidarmela ieri a se- 
ra... , e questa mattina ritornando mi cadde 
nella galleria. 

Duch. (Ottimo cuore!) 

Due. (sotto voce) (Madama ì vostri vi sono afTe- 
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zionati — ma ora essa si allatica inutil- 
mente. f 

Car. (di dentro ) Lasciatemi: vi dico che non 
onderò. 

I)uc. Che c’è? 

Mad. È quel giovine che malgrado le mie pre- 
ghiere, il Dottore si ostina di far condurre 
alle carceri, perchè ha oltraggialo Voslia 
Altezza- 

Due. L’imbecille! 

Duca. Il Dottore mi compromette! (piano al Duca) 

Due. E con lutti — Come riparare?. . quale idea !.. 

SCENA ULTIMA. 

Carlotto, il Dottore dalla comune e detti. 

Car. Lasciatemi. 

Dot. Vi dico che sua Altezza ordina... Se cono- 
scesti il tuo delitto! (entrando). 

Car. Lasciatemi, (corre ai piedi del Duca ) Altez- 
za... voi non pretendete assolutamente che 
vada in prigione, e poiché voi diceste a mio 
zio o lui od io in prigione, io domando che 
prenda lui il mio posto. 

Due. Un momento — ora regoleremo tutti gli af- 
fari — Madamigella, dopo quanto ci confes- 
saste, non vi resta che a chiedere alla Du- 
chessa il permesso di maritarvi. 

Mad. Io!... ho confessato. 

Duch. (piano stringendole la mano) Tacete. 

Due. È adunque questo il giovinetto che voi 
amale? 

Car. Ama me? 

Dot. Che dite... 

Mad. ( esitando ) Altezza io non sò... 

Duch. (Mio marito lo fà per salvare le apparenze, 
secondalo e non temere...) 
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Dee. E sapeste celar fino a questo momento il 
vostro amore, al punto che nessuno Io so- 
spettò, neppure il signor Dottore Mecchin vo- 
stro promesso sposo? 

Mad É vero Altezza... lo confesso è vero. 

Due. UJiste giovinotto imprudente!... imitate dun- 
que la sua franchezza — Confessate pure che 
ieri sera voi 1’ avete incontrata al balio per 
sola combinazione e che la conduceste in vo- 
stra casa, per salvarla da qna maschera che 
la inseguiva. 

Dot. Come !... Era dessa che tu hai condotta... 

Due. E di ciò non parlaste con alcuno neppure 
con vostro zio?... 

Dot. (Cado dalle nuvole!) 

Due. Ora dnnque è provato che fu Madamigella 
di Luosa quella che questa mattina perdè 
nella galleria il medaglione — La Dachessa 
acconsente alle vostre nozze, ed io purché 
succedano al più presto, vi accordo T impiego 
che desiderate. 

Duch. Ed io m’incarico dei regali di nozze, per- 
chè non abbia alcuno di voi a pentirsi di 
avermi servito fedelmente. 

Due. Sapete quale condizione? ) 2 

Cab. Quale? | ~ 

Due. Silenzio con tutti sull’accaduto. ) § ? 

Cab. Ho capito. (Sordo muto dalla nascita !) 

Madamigella... senza volerlo... senza saperlo... 
ci siamo involontariamente compromessi... Ma 
ora che i nostri voti saranno paghi... (E bel- 
lina ed io me la sposo proprio davvero). Ora 
che saremo marito e moglie .. 

Dot. (allontanandolo) Un momento! Col permesso 
di vostra Altezza, qui si equivoca, e molto — 
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Madamigella non ha mai fatti voti... per quel, 
signorino,.. Madamigella ha sempre ascoltato ' 
con bontà... le proteste d’amore che il mio 
cuore... 

Doc. E Madamigella accetterà sempre il vostro 
amore... e vi amerà sempre... come lo deve 
una buona nipote. 

Dot. Ma... dunque... Altezza?... io... 

Due. Voi?... voi per ora avrete pazienza... (unisce 
Carlotto a Madamigella) 

Dot. No... (alla Duchessa) Altezza... 

Duch. Dottore, pazienza I... 

Car. Signor zio... pazienza 1... (abbracciando Ma- 
damigella) 

Dot. Nipote birbante! 

Due. (con rimprovero) Signor Dottore pazienza. 

Dot. Pazienza!... (tutti ridono) V. A. ha un bel 
dire; intanto chi ci va di mezzo sono io. 

Due. Ciò v’insegnerà a non accompagnare mai più 
di soppiatto delle donne giovani ad uo ballo 
mascherato. 
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L’ ESORDIENTE 

SCHERZO COMICO 


v 



personaggi 


V 


FRABULÈ padre di 
AMELIA cugina di 
VITTORIO 

FEDERICO, amante d’Amelia 
VERONICA serva 


La scena è in Parigi in casa Frabuie. 


FA BISOGNO 

Camera semplice con porta in mezzo, laterali, 
e cammino — * Tre sedie — - Una poltrona — 
Canapè — Due tavolini — Sopra molti li- 
bri — recapito da scrivere — Specchio 
grande — Uno sciallo — Lettera che porta 
Veronica — • Biglietto nascosto in un libro. 


ATTO UNICO 


SCENA I. 

Frabulb e Federico seduti sul sofà, 
Vrronica ascoltando dietro lo spècchio. . ! 

Fra. Continuate, amico mio, continuale; io non 
perdo una soia sillaba del vostro discorso. 

Vbr. (E neppur io.) 

Fed. La vostra buona accoglienza m’inspira co- 
raggio, ed io punto non esito a farvi cono- 
scere i motivi della mia visita signor Fra- 
bulè... 

Fra. Signor Federico, parlate. 

Fed. Voi sapete che io sono primo commesso 
nello studio del vostro notare; ho solo 25 
anni, ed alla mia età non è da maravigliarsi 
se non ho ancora fatto fortuna, ma apparten- 
go 8d una famiglia di negozianti e banchie- 
ri, per cui il mio avvenire... 

Fra. L’intendo, voi avete ciò che noi diciamo 
speranze... Avrete la sorte di possedere cin- 
quantamila franchi di rendita, dal momento 
che vi colpirà la disgrazia di perdere due dei 
vostri zìi.:, e tre o quattro de'vostri cugini. 

Fed. Oh infine signore è oramai tempo che io 
tocchi la parte più difficile di quanto debbo 
dirvi... lo amo vostra figlia. 

6 
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Fra. Amelia ! 

Ver. (Ci siamo.) 

Fbd. Ed oso chiedervela in moglie. 

Ver. (Sentiamo cosa risponde.) 

Fra. (si alza vivamente dopo breve riflessione) 
Signor Federico. 

Fed. Signor Frabulè. 

Fra. La vostra proposizione mi consola al sommo 
grado, e ve ne ringrazio. 

Fbd. Ah signore 1 

Fra. Stringetemi la mano, figlio mio. 

Ver. (Vado a raccontar tutto alia padroncina.) 
(esce) 

Fra Mio giovine amico, la vostra domanda mi ha 
penetrato, ma doq posso accordarvi mia fi- 
glia... 

Fed. Come! Cosa dite? 

Fra. Ne sono dolente, dolentissimo, ma non ve la 
posso concedere. 

Fed. Per altro, signore, dalle vostre parole mi par- 
ve intendere... 

Fra. Che non ve la posso conedere. 

Fed. Perchè? 

Fra. Perchè ho disposto della mano d’Amalia. 

Feo. Me infelice 1 

Fra. E ciò che ho qui dentro è immutabile, inva- 
riabile; molli pretendono che sia ostinazione, 
ma invece è tuli’ altro. Questo è il mio ca- 
rattere... questo male mi è venuto dopo che 
ho il doloroso vantaggio d’essere vedovo; 
giacché prima mi toccava di soffrire colla più 
docile schiavitù il dispotismo della fu Mada- 
ma Frabulè, e la sua morte mi ha fatto di- 
ventare uomo; per cui voglio ciò che voglio. 

Fed. Signore, lodo il vostro presente carattere, 
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ma... non potrei sapere chi è la persona a cui 
accordale la preferenza? 

Fra. Certo... voi lo saprete questa sera... coq tutti 
gli altri. 

Fbd. Questa sera? 

Fra. Si, non vi ho forse invitato? 

Fkb. È vero; infatti mi ricordo che abbiamo ri- 
cevuto delle circolari al nostro studio, e vi 
era, pel mio principale e per me, alcune ri- 
ghe di vostro pugno, colle quali ci raccoman- 
davate di non mancare all’ invito. 

Fra. Appunto, ho bisogno d’ un notaio per questa 

• sera. 

Fbd. Che dite? 

Fra. E una sorpresa che voglio fare a mia figlia, 
al suo futuro, ed a tutta la compagnia — Sa- 
pete che io sono l’uomo delle sorprese e delle 
improvvisate... le improvvisate poi sono il mio 
forte, come di mio nipote jViitorio, dacché 
studiamo assieme le parti del dramma mo- 
derno. 

Fbd. Ma per altro, signore... 

Fra. Zitto: ecco mia figlia, (tiene per mano Fe- 
derico) 

SCENA li. 

Ver. (ad Amelia) (Lo vedete, signorina, egli strin- 
ge ancora la mano, è un affare terminato.) 

Fra. Buon giorno, figlia mia... esco con il signor 
Federico. (V àbòraccia) 

Fbd. Madamigella. (Salutando Amalia fa una ri- 
verenza) 

Fra. Ho ancora molti ordini da dare per la festa 
di questa sera... ed è appuuto per ciò, signor 
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Federico, che voglio passare con voi dal vo- 
stro principale. È necessario che m'intenda 
seco lui per la firma del contratto. 

Vrr. ) i| c ontra t to j 

Amb. ) 

Ver. (ad Amelia) Cosa vi diceva io? 

Ame. Padre... ( come volendo sapere ) 

Fra. Zitto, silenzio, non rn’ interrogare. È un se- 
greto, una sorpresa. 

Amb' ) ^ na sor P resa ’ 

Fra. Ma questa sera, e non prima, saprete tutto. 
Venite amico mio. 

Fkd. Madamigella; ho l’onore... 

Fra. Andiamo. 

Frd. (E non poterle dire che ella s’inganna.) 
(partono) 

Ver. Ebbene, ne dubitate ancora signorina? quo- 
sta sera iU contratto... sono contenta, assai 
contenta del signor Frabulè. 

Ame. .E d io più assai di te. 

Ver. Bisogna convenire ch’egli è un buon uomo; 
malgrado la subitanea manìa che lo prese pel 
teatro... ritirato dal commercio a 50 anni, pos- 
sidente, uomo d’affari e di proposito, pure 
egli vuole recitare la commedia. 

Ame. E che imporla ciò? Tu sai chi glielo mise 
in capo. Mio cugino, quel povero Vittorio, che 
uscito dal collegio, può tanto su mio padre, 
che non vede che co’suoi occhi. 

Vbr. È un giovine veramente singolare quel si- 
gnor Vittorio ; vuol essere un artista comico. 

Amb. E per quanto si faccia, egli non vorrà mai 
essere altro. Tutto il danaro che gli dà mio 
padre, egli lo spende in una società filodram- 
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matica in contrada Chanterin, oppnre al Tea- 
tro Chaptal, e lo incontra tutti i giorni nello 
strade e nelle passeggiate carico di fascicoli, 
declamando le parti d’ Otello, d’Amleto, d’O- 
reste. 

Ver. E vostro padre... 

Asie. E mio padre, che un giorno lo biasimava, 
oggi divide la sua pazzia, sopratutto dopo che 
assistettero insieme alle recito di madami- 
gella Rachel... Oh vedi un pò, alla sua età 
si è fatto allievo di declamazione. 

Ver. Fd ha preso il signor Saint-Ilario per mae- 
stro e precettori. 

Amb. E studia le parti di Mitridate e del vecchio 
Orazio. 

Ver. Ma ora che mi viene in mente, quella lettera 
che vi aveva scritta il signo Federico prima 
del suo colloquio con vostro padre, e che noi 
leggevamo mentre entrò Vittorio vostro cu- 
gino? 

Ame Ah ò vero, me ne ricordo; nell’imbarazzo in 
cui eravamo, l’abbiamo nascosta in uno di 
quei fascicoli. 

Ver. Certo; ma qual’ è, ve ne sono tanti; cer- 
chiamo... 

Amb. Credo che sia di qua. 

Vbr. No, di là. {cercando da una parte e dall’al- 
tra) 

SCENA m. 

Vittorio indi Federico e delti. 

Vit. (di dentro declamando a piacere) 

Ave. Oh ecco mio cugino. 
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Ver. Lasciate la cura a me di ritrovare il bi- 
glietto. 

V it. Entra pure, amico mio. 

Ame. 11 signor Federico? (sorpresa) 

Vit. Egli stesso, mia cara cugina. 

Fed. Madamigella, ho lasciato iu questo punto il 
<9 vostro signor padre, e mi stimo ben fortu- 
nato d’esserroi incontrato quindi con Vitto- 
rio, che mi procurò il piacere di rivedervi. 

Vit. E per mia fò mi hai raccontato tante cose... 
d’un ballo per questa sera... Ma io non ho 
inteso nulla sai mia cara Amelia, perchè ave- 
va altre cose per il capo. 

Ame. Qualche parte di commedia senz’altro. 

Vit. Appunto. Figurati, io era uscito con le tasche 
piene di fascicoli, come tu vedi... perchè io 
non esco mai senza... Attraversando la piazza 
della borsa, aveva fra le mani la parte d’Ore- 
ste, che andavo declamando senza badate a 
tutto quell’ andirivieni di gente; con tutto l’en- 
tusiasmo artistico ripetevo appunto quel ver- 
so — « Oh ciel null’allro duoimi » Sai Fe- 
derico? 

Fed. [toccandosi la guancia) Eh si, si, mi ricordo 
il verso e I' azione, ma via, finiscila, e non 
tirare tanto in lungo il tuo racconto. 

Vit. E giusto nel più bello della declamazione, 
allungo il braccio per terminare la mia par- 
lata con gesto analogo, e dò un potentissimo 
schiaffo a man rovescio ad uno che passa- 
va... era lui. era Federico, il mio antico com- 
pagno di collegio, il mio migliore amico... lo 
riconosco, lo prendo sotto il braccio, e in 
strada ci occupavamo egli, a darmi dei det- 
tagli che ha avuti nel conversare con mio 
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zio, dettagli che ho dimenticati, ed io a de- 
clamare fra me quella parte che il nostro im- 
preveduto incontro non rni ha permesso di 
terminare. « Oh Ciel nuli' altro duoltni... » 

Ame. Mi confesserai però, Vittorio, che se non al- 
tro la cortesia ti faceva un dovere... 

Vit. Eh... quando sono in vena, non sono più pa- 
drone di me; l’estro poetico mi trasporla. 

Fbd. Sì, si, ha ragione, sono abitualo al suo ca- 
rattere, ed è un pezzo che con me non ha 
più bisogno di scusa. Ma per un momento, 
mio caro Vittorio, tu abbandonerai la decla- 
mazione... sì, sì, è indispensabile ch’io dica 
a te ed a Madamigella... 

Vit. Ah tu hai dunque qualche cosa di serio da 
raccontare. Via dunque, parla amico, ma pre- 
sto, che noi ti ascoltiamo, (va al tavolino ed 
osserva dei fascicoli) 

Fed. Questa mattina, caro amico, ho fatto una vi- 
sita a tuo zio. 

Vit. ( c . s .) Lo so, lo so. 

Fbd. (guardando Amelia) Delle persone che hanno 
dell'interesse per me, mi avevano indotto a 
domandare... 

Vit. (svolgendo le pagine d’ un fascicolo) 

« S’ode a destra uno squillo di tromba. 

» A sinistra risponde uno squillo, 

» D’ambo i lati calpesto rimbomba 
» Da cavalli e da fanti il terren. 
(accorgendosi della sospensione del discorso 
degli altri ) Seguita, seguita pure, ti ascolto. 

Ver. Parlate puro signore, non vedete, egli è rien- 
trato nella sua pazzia e non sente più nulla. 

Vit. (gestendo e recitando sottovoce) 

Fed. Me ne sono accorto. Come voi mi consiglia— 
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ste, ho fatto la confessione del mio amore al 
signore Frabulè, ma... 

Ame. Quale ne fu il resultato? 

Fgd. Mi disse che aveva già le sue mire sopra 
di voi, sul vostro avvenire, e che al ballo di 
questa sera... 

Vit. [pigliando per le spalle Federico ed esclaman- 
do) Assassino, tu non mi fuggirai... 

Fed. Oh questa volta, amico mio, converrai che... . 

Vit. Spguita, seguita pure, non badare a me. 

Asie. Signor Federico, io so tutto in grazia della 
curiosità di Veronica, solo ho una parola a 
rispondervi. Io mi chiamo felice d’ obbedire 
a mio padre. 

Fed. (Felice 1) Mi fareste la grazia di spiegarmi?... 

Aste, (sottovoce) Ora non posso, ci rivedremo in 
altro momento. 

Ver. Ed io non capisco un’acca. ( escono le donne) 

Vit. Che cosa dici, cugina? 

Fed. quale stato angoscioso è il mio! Partire così 
senza schiarire i miei dubbi. 

Vit. ( che non si è accorto della partenza delle 
donne) Che cosa è ciò? non parli più? (guar- 
dando) Come! Se ne sono andate? 

Fed. Certamente. Ed è di bel nuovo in grazia tua 
che non abbiamo potuto intenderci. 

Vit. Ma, e perchè mi guardi così bieco? L’ hai 
forse com me? Sai bene, amico mio, che non 
ho colpa. 

Fbd. Sì, certo che se si dovesse andare con te 
in collera ogni qualvolta ciò accade... 

Vit. Oh, alla buon ora ! una stretta di mano... 

Fbd. Ma possibile che tu sia tanto maniaco per la 
declamazione? 

Vit. E puoi tu chiedermelo! Non ti ricordi più 
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che fino da quando eravamo in collegio, pel 
mio entusiasmo, mi chiamavate l’artista, ed io 
me ne gloriavai Quante volte, durante T as- 
senza del maestro, montavo sulla sua catte- 
dra per declamare con più enfasi, tra i vostri 
fragorosi applausi, la fine di quel discorso in 
cui Agamennone dice a Pirro... « Al tuo par- 
» lar mi tacqui, taci tu al mio : non ho 
» finito ancora. » — Allorché un giorno il 
maestro mi sorprende in uno di questi bei 
momenti tragici, e senza il menomo rispetto 
mi fa mettere in ginocchio, e mi condanna a 
solo pane ed acqua... ma che dico? Egli con- 
fisca le mie parti. — Oh baldanza! Egli la- 
cera sotto i miei occhi, Achille, Oreste, Am- 
ieto... In quel momento io non seppi con- 
tenermi; mi alzai furente dirigendomi a tutti 
i miei camerati. Amici, gridai loro, voi siete 
testimoni della vilipesa mia dignità. , ebbene, 
animatevi voi pure deilo stesso mio furore, ed 
in coro gridiamo: Guerra e morte al peda- 
gogo. - 

Fed. Sì, sì, mi ricordo di tutte queste lue stra- 
vaganze... Ma d’ allora in poi, non hai avuto 
tempo di riflettere, correggerti? Saresti tu 
pazzo ? 

Vit. Che vuoi, amico mio, io non posso resistere 
a quell’ascendente che mi domina... Artista!... 
Artista 1 prima di lutto, e bisogna ch’io lo sia, 
mi rido dei pregiudizi, sfido qualunque pe- 
riglio... In una parola, mi sono fatto! sentire 
dalla commissione pel Teatro, ed aspetto l’or- ' 
dine per esordire. 

Fed. Tu esordire al gran teatro? Ma perdi la te- 
sta, mio caro amieoi 
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Vit. E perché 1 

Fbd. Pensa ai pericoli ai quali ti esponi. 

Vit. Non gli pavento, anzi gli sfido. 

Fbd. Non sai tu Vittorio, quanto sia difficile il 
pubblico a contentarsi? 

Vit. Non sai tu, Federigo, che il pubblico è il 
migliore ragazzo che natura abbia creato? 

Fbd. Ma se questo ragazzo li fischia? 

Vit. Non è più di moda il fischiare; il pubblico è 
troppo buono per deprimere la buona vplontà 
d’un esordiente. 

Fbd. Supponiamo invece che intenda di correg- 
gere un temerario, e ti fischi... allora? 

Vit. Allora... 

Fbd. Abbandonerai il teatro I 

Vit. No, mai e poi mai... io vi resterò... Studierò, 
faticherò, incontrerò la disapprovazione del 
pubblico, ma doo mi staccherò mai dal tea- 
tro. Un artista dove mettere a proGlto anche 
le sventure nella carnei a intrapresa, e non 
perdersi mai di coraggio. Buona volontà, zelo 
e perseveranza fanno superare gli ostacoli... 
Ah, qualche grano d'incenso vuoisi anche 
porgere all’idolo di creta... dunque, visita ai 
giornalisti, associazione a qualche foglio, fatti 
degli amici, invitarne qualcuno a pranzo, di- 
spensare dei biglietti, onde procurare dei pro- 
seliti in platea, io sono sicuro di riuscire uel- 
l’ intento. 

Fbd. Ohi buan esito; io intanto mene vado, per- 
chè non sono ancora andato allo studio, (per 
partire) 

Vit. Aspetta, aspetta un momento. Vorrei farli 
sentire un bellissimo pezzo, che io declamava 
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giorni sono alla società, e che ti proverebbe 
maggiojmeote. 

Fed. La tua pazzia? no, no risparmia il fiato, te 
ne faccio i miei ringraziamenti, e me ne va- 
do. (esce) 

Vbt. (parlandogli sulla porta) Federigo, senti, non 
sono che 287 versi di seguito. Povero giovi- 
ne, sempre egli mi contraddice, e mi predica 
la morale come se fossi in collegio e, mal- 
grado la nostra antica amicizia, io noD gli di- 
co tutto quello che ho nell’animo, non gli 
parlo che d’ una sola fra le mie passioni, 
della commedia... ma l’ altra... l’altra la cu- 
stodisco, la nascondo a tutti ed essa stessa... 
sì, mia bella cugina, tu non sai fino a qual 
punto io t'ami... Quale disgrazia che ella vo- 
glia come Fedirico, combattere le mie indi- 
nazioni, ed allontanarmi dalla sola professio- 
ne che più mi convenga... Ma questo sacrifi- 
zio è superiore alle mie forze, ed ho finora 
resistito contro i suoi consigli, rispondendole 
come a Federigo, come risponderei a tutti: 
io sarò artista comico, la mia è una vocazio- 
ne superiore a qualunque altra : sarà un de- 
lirio forse, ma sarò artista comico. — A pro- 
posito ora che son solo, se mi provassi un 
poco in tutti i generi?... Qual parte sceglie^ 
rò? [prende varj fascicoli) Guardiamo fra que- 
sti Shakspeare, Voltsire, Alfieri, Goldoni ( tro- 
va il biglietto d’Amelia ) Che cos’ò questo? 
Una lettera di Federico? E per chi sarà? Per 
me senz’altro, giacché la trovo io mezzo ai 
miei libri... a Amelia I Mia cara Amelia! » A 
mia cugina? che vorrà dir ciò? « Carissima 
» Amelia, vi supplico di pregare vostro pa- 
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» dre, appoggiando con tutto il potere presso 
» di lui la domanda che io gli farò per ot- 
» tenervi in ‘isposa. » Ah ! ora comprendo le 
continue visite di Federico, egli è amalo; a- 
mato da mia cugina, ed io che nutrivo per 
essa... Che farò? insisterò per ottenere la ma- 
no di una donna che non mi ama?... No; si 
consacri lutto l’amore per l’arte alla quale mi 
sento inclinato L. ed il padre che dirà? Ve- 
dendo che essa non mi ama, non esiterà a 
formare la felicità di sua figlia, ed io con alto 
generoso, mi renderò degno dell’amor suo e della 
stima di tutti (svolge alcuni libri , poi prepa- 
rerà per una scena a piacere) Oh! quale 
idea! questo scialle che mia cugina si è di- 
menticato, può servirmi a meraviglia, (se lo 
pone ad uso manto. Declama con enfasi co- 
mica. Esce Veronica in attenzione e a tempo 
si fa vedere) 

SCENA IV. 

Veronica, e dello . 

Ver. (vedendolo ride) Ahi ah ! ah ! 

Vit. Che cosa è successo? 

Ver. Mi congratulo con voi, signore, mi avete fatto 
ridere un poco. 

Vit. In una parte tragica io ti ho fatto ridere? Oh 
rustica e ciabattinesca stirpe; ma già non sa- 
resti la prima donna che, mentre si recita la 
tragedia, ridesse nel suo palco. Ma che cosa 
vuoi? (si leva lo sciallo) 

Ver. Nuli' altro che una lettera per voi. 

Vit. Dammela, dammela, (apre) Dal gran teatro. 
( con gioja) È appunto il mio ordine per esor- 
dire. Me lo hanno accordalo! Io esordirò al 
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gran teatro. Ah, io sono troppo felice, (salta 
dalla gioja) Veronica, ch’io ti abbracci. 

Ver. Ma impazzisce. 

Vit. ( Prendendo diversi fascicoli) Prendi questo 
fascicolo, no, questo, piuttosto prendi questo 
che è assai meglio, ora tu devi secondarmi. 

Ver. Come sarebbe a dire, signore? 

Vit. Sai leggere? 

Ver. Si signore, e correntemente. 

Vit. Conosci Giulietta e Romeo? 

Ver. Dove stanno di casa? 

Vit. Ma no bestia, Giulietta e Romeo. 

Ver. Io non so, signore, chi sono. Ah, ora capi- 
sco: forse una tragedia. 

Vit. Appunto. Voglio metterti in cognizione di 
questa tragedia. Romeo è figlio di un Mon- 
tecchi, e Giulietta è figlia di un Capuleto. 
Giulietta e Romeo si amano, si adorano; ma 
il papà Montecchi ed il papà Capuleto, sono 
nemici l’uno dell’altro, di modo che il matri- 
monio è impossibile... 

Ver. Vi capisco. 

Vit. Allora Romeo vuol finire questa faccenda, ed 
entra da uno Speziale, e vi compra una bot- 
tiglietta contenente una buona dose di oppio, 
e poi... 

Ver. Dio mio, e poi?... 

Vit. E poi egli parte per Tarmata; Scorre lo spa- 
zio di due o tre anni, e ritorna vincitore, ca- 
rico di allori, ma Giulietta... 

Ver. V’intendo, ella lo ha dimenticato; povero 
diavolo, lo compatisco ; sapete che tre anni, 
sono molto lunghi per una donna? 

Vit. Niente affatto; anzi, ella lo ama più che mai; 
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ma è (orzata dal papà Capuleto a sposare un 
altro, e dopo la benedizione nuziale ed il 
banchetto... 

Ver. Giacché vede d’essere la sposa d’un altro, 
si rassegna, e... 

Vit. Ma no; ella non è sposa di nessuno, ella è 
morta... o almeno cosi si crede; la traspor- 
tano nelle tombe dei Capuleti, ed è là che 
Romeo la ritrova... egli non vuol sopravviver- 
le, ed allora... 

Ver. Ed allora? 

Vit. Ed allora inghiottisce l’oppio che ha com- 
prato dallo Speziale. 

Ver. Dev’essere molto da ridere, e siccome vi 
sono delle commedie tutte da piangere, que- 
sta sarà una tragedia tutta da ridere, rappre- 
sentata da voi. 

Vit. Sta zitta là. (con libro in mano) Tu farai da 
Giulietta, guarda su questa pagina. ( conse- 
gnandole il libro) 

Ver. Ho inteso, signore. 

Vit. (a mezza voce) Mia cugina sarebbe una bella 
Giulietta. 

Ver. Ohe cosa dite, signore? 

Vit. Ciò non ti riguarda. È così bella! 

Ver. Grazie, signore, siete troppo buono. 

Vit. E chi parla di te? 

Ver. Di chi dunque? 

Vit. Della mia cara... Giulietta. (Ma quella Giu- 
lietta che io vorrei non può esser mia.) Dun - 
que a te. Questo è un immenso sotterraneo, 
abbiamo delle tombe da tutti i lati. Tombe 
di quà, tombe di là, tombe di sù, tombe di 
giù, e quella è la tua tomba. 

Vbr. Questo canapè? 
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Vit. Starai più comoda. 

Vbr. Che bella tomba I (va allo Specchio ad ac- 
comodarsi) 

Vit. Che fai? 

Vbr. Mi accomodo. 

Vit. Devi andare in tomba, e stai facendo toe- 
lette? Eh andiamo, prendi il libro e và in 
fondo. (Ver. va in fondo della Scena ) Dove 
vai?... 

Ver. Mi avete detto in fondo. 

Vit. In fondo alla pagina, bestiuola. (la mette sul 
sofà poi si mette a declamare) No... (Ver. si 
alza dal sofà) Cosa fai? 

Ver. Mi avete detto di no. 

Vit. É Romeo che entra in scena, sta al tuo 
posto. 

» No; non mi regge il piè per inoltrare 
b II passo in questo fero asii di morte! 

' » Tombe de Capuleti. Ah ! non vi sdegni, 

& Il mio venir fra voi! Deh! non v’oltraggi 
» DeU’uom T aspetto che inimico fato 
b Rende ora audace fra i sepolcri e l’ossa; s 

b L’alta vendetta vostra alfin compiuta 
b Avrete?... Oh ciel chi geme in questo loco? 

(come ravvisando il sepolcro di Tebaldo.) 
b Tebaldo! Ah forsennato! il tuo furore 
b Vedi or quanto mi costai Sei tu forse 
a Che fremi ancor perchè ti son vicino? 
b Calma, deh per pietà, calma, o Tebaldo. 

Ver. (aitando la testa e chiamandolo) Pst, Pst. 

Vit. Che cosa fai lì? 

Ver. Ditemi, chi è questo Tebaldo? 

Vit. Tuo fratello, che ho ucciso in duello al terzo 
atto; egli è rinchiuso nella tomba vicino alla 
tua. Sei contenta? 
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Ver. Si signore. 

Vit. Sta zitta. 

» Oh mia Giulietta, vieni, io qui t’attendo 
» A te d’ appresso, or son vicino a te. 
(levandole lo scialle e toccandole la mano) 

» Son’ io... scuotiti, destati, vedimi, 

» Giulietta ! invan la chiamo 1 Ah dessa, è morta! 
Ver. Povero giovine 1 

Vit. Qui Romeo guarda ancora la sua Giulietta 
si dispera, piange, si strappa i capelli, e poi 
prende la bottiglia dicendo: 

» Or ti posseggo, o morte... io ti ringrazio, 

» 0 ciel, fra poco insieme a lei siaromrai. 

» Di noi sol una, un’ alma sola in cielo, 

» Entrambi uniti formerà la morte. 

» Tutto si béva e non ne resti stilla, (pausa) 
Ver. Ora mi fate diventar fredda. 

Vit.' S ta attenta, or ora tocca a te. 

» Morte, nè giungi ancor? Ma pur nel seno 
» lo già ti chiudo, laevitabil morte. 

» Che tardi più? da te sperar sol posso 
» Quella pietà» che non trovai nel fato. 

(a Veronica ) A te. 

Ver. Cosa devo dire? 

Vit. Romeo. 

Ver. ( con voce falsa) Romeo. 

Vit. Ma no con quella voce. 

Ver. Romeo. 

Vit. ». Oh dolce inganno! La sua voce è questa! 
». Vivi Giulietta? ed io ti stringo ancora 
» Ta 'Vivi, o bella, e non mi inganna amore! 

» Ah fìa pur sogno il lungo mio patire. 

» Ma te stringendo, te abbracciando, o cara, 
» Or più m’incalza del furor la morte... 

»'E te veder, fuggire e poi morire! » 


— ig- 
lò Ah fuggi ! (Ver. fa per andare) Ma resta qui. 

Vrr. Mi dite di fuggire, io fuggo. 

Vit. Tu devi rimanere per terminare la scena — 
È come nelle opere in musica, che per ben 
venti minuti cantano, andiam, andiam, andiam, 
partiam, partiaiu, partiam, e non si muovono 
mai. 

Ver. Ed io non mi muovo. 

Vit. (si prepara a terminare la scena) Sta at- 
tenta quando casco a sostenermi. 

» Fuggi... non è più tempo... Or se far vuoi 
» Men crudo il mio morir, deh mi prometti 

attenta a sostenermi. 

» Di rammentarmi ognor che il caro squillo 
» Di mezzanotte udrai. Ripeti allora 

a te. 

» Tu sola .. Ailor ripeti, il cielo e un bacio. 
[cade per terra supino) 

SCENA ULTIMA 
Frabulb, Amelia, Federico e detti. 

Fra. (che si saranno accostati al momento della 
caduta) Bravo, bravo, bravissimo 1 (aiutandolo 
ad alzarsi) Nipote mio, vieni fra le mie brac- 
cia, al seno del suocero tuo. 

Tutti. Suocero! 

Fra. Si, sappiatelo ; questa è la sorpresa che ave- 
va a tutti apparecchiato. 

Ver. (piano a Vii. fingendo spolverarlo) Rinun- 
ziale; ella non ama voi ma il signor Federico. 

Vit. Mio caro zio, vi ringrazio; all’arte mio, com- 
piacetevi che mi consacri; io cedo mia cu- 
gina al mio caro amico Federico. Egli è ria- 
mato da Amelia. 
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Amb. Mio caro padre, non vi opponete alla mia 
felicità. 

Pbd. Caro signor Frabulé vi assicuro, che al mio 
fianco vostra figlia trarrà i suoi giorni, fra 
T amore e la gioia. Accordate? 

Fra. Tu lo vuoi? Ebbene, siate marito e moglie. 

Vit. Bravo mio amatissimo zio. Voi siete felice, 
e tutto per opera mia. Mi compiaccio di me 
stesso, e più lo sarò, se uniti domani al pub- 
blico che verrà ad udirmi, vorrete incorag- 
giare il giovine esordiente. 


PINE 


